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Vigilia dello sciopero generale a Roma 

H GOVBWO E' PAZZO. SUL SffilO 
Alle 17,40, martedì, viene recapitata a 87 
radio di Roma l'ordinanza prefettizia di chiu-
sura. Alla base, il Testo Unico fascista di 
Pubblica Sicurezza. Pare come ai tempi del 
fascismo quando tutti gli oppositori veniva-
no arrestati il giorno prima. Alle 19,30 colpo 
di scena: arriva un'altra ordinanza che an-

nulla la prima! Nel mezzo, ministri e prefetti 
che non si fanno trovare, telefonate conci-
tate nelle redazioni dei giornali, solidarietà 
immediata alle radio democratiche. Ecco in 
quale clima il governo dell'ordine si prepara 
al grande sciopero generale di oggi a Roma. 
Stamani operai e studenti in piazza 

Governo: 
funziona il ricatto 
Moro Andreotti 

Cossiga 

Africa: 
neocolonialismo 
in crisi. E se ora 
cade Mobutu? 

Saliti a dodici 
i compagni 

arrestati 
a Padova 

L'intervento delle superpotenze .Assemblea all'ateneo decidono la ri-
spinge verso l 'apertura di guerre lo- sposta, mentre il questore annuncia 

Il presidente del Consiglio, al ter-
"line dei colloqui con i partiti della 
astensione, si sente rinfrancato e cali. Gli USA dietro i golpe falliti le cifre del raid poliziesco. Le auto-
dichiara che si può andare avanti 
cosi. L'offensiva antioperaia e rea-
zionaria della DO viene accettata dal viaggio africano. 
PCI e dal PSI (pag. 10) 

nel Congo Brazzaville e nel Benin. colonne di Bologna si sono spostate Fidel Castro alle ultime battute del a Padova? 
a pagina 10 

Dalle 
17,40 
alle 19,30 
Ore 17,40 

A 24 ore dallo sciopero 
generale di Roma e dal-
la manifestazione di piaz-
za S. Giovanni, il gover-
no fa sfoggio di un nuovo 
atto di forza: un'ordinan-
za del prefetto impone la 
chiusura a tutte le radio 
libere di Roma per 24 
ore, dalla mezzanotte di 
stasera martedì alla mez-
zanotte di mercoledì. Le 
radio colpite sono ben 87. 
Tra queste 87, ci sono 
Radio Città Futura e Ra-
dio Roll, le due radio che 
Cossiga — dalle colonne 
di Stampa Sera — aveva 
minacciato di chiusura. 
Proprio ieri, il prefetto 
aveva disposto la sospen-
sione per 24 ore (la gior-
nata di mercoledì) della 
ordinanza presa il 13 feb-
braio che vietava per 15 
giorni ogni manifestazione 
pubblica a Roma indetta 
da partiti, associazioni o 
movimenti politici. La gen-
tile concessione era il 
frutto del colloquio avuto 
dai tre segretari confede-
rali con Cossiga, in me-
rito allo sciopero generale 
di venerdì scorso, spo-
stato a mercoledì per. la 
città di Roma. L'ordinan-
za sulla quale era avve-
nuto il patteggiamento si 
basava — come noto — 
sull'anticostituzionale ar-
ticolo due del Testo Unico 
fascista di Pubblica Sicu-
rezza. Questo gioiello del 
fascismo prevede che il 
prefetto, nelle situazioni 
di estrema urgenza e ne-
cessità, adotti i provvedi-
menti che ritiene neces-
sari. Si tratta del cosid-
detto « stato di pericolo ». 

Inutile rilevare quale 
dose di arbitrio sia con-
tenuta in questa regola-
mentazione voluta dal fa-
Costituzionale, a proposi-
to dell'articolo due, non 
ha mancato di rilevare 
che l'appUcazione deve 
quantomeno prevedere 
una legislazione che la 
giustifichi. 

A poche ore 
dalla sospensione tempo-
ranea deUa precedente or-
dinanza, il governo arma 
la mano del prefetto con 
un nuovo e gravissimo at-( continua a pa. 12) 



• INTERNI lotta continua 2 

Governo in crisi? 
No, tutti in riga 

1 

f 
di 

Si sono conclusi que-
sta mattina i colloqui fra 
Andreotti e i partiti che 
sorreggono il governo. E' 
stato Moro a por jine al 
primo round. Mercoledì 
inizieranno gli incontri bi-
laterali promossi dal PSI. 
Questo rapido giro di con-
sultazioni, motivate uf-
ficialmente dai diktat im-
perialisti contenuti nella 
« lettera di intenti » del 
Fondo Monetario Interna-
zionale, ha invece al cen-
tro le questioni poste da 
un. mese di iniziativa di 
lotta del movimento de-
gli studenti e dai suoi 
contraccolpi nei partiti 
riformisti, dalla vicenda 
Lockheed e dalla offensi-
va democristiana inaugu-
rata con il discorso di 
Moro in Parlamento a di-
fesa di Gui e Tarlassi e 
del sistema di dominio 
democristiano e prosegui-
ta cor, i carri armati di 
Bologna, gli arresti dei 
compagni, lo stato di as-
sedio di Padova, il divie-
to a manifestare nella 
capitale. 

Il primo risultato degli 
incontri fra governo e 
partiti è l'unanimità di 
tutti nel rifiutare una cri-
si di governo e la dispo-
nibilità a trovare una so-
luzione concordata in Par-
lamento sui decreti ecovo-
mici che riguardano la 
fiscalizzazione degli one-
ri sociali e il blocco del-
la contrattazione artico-
lata. E' questo il senso 
delle dichiarazioni di Ber-
linguer e dei socialisti 
che pure si agitano nel 
tentativo di dare impor 
tanza agli incontri bilate-
rali da essi promossi. Sui 
decreti economici si pro-
spettava quindi una solu 
zione che ne accettava la 
condanna, che al massi-
mo convertirà la steriliz-
zazione della scala mobile 
augii aumenti delVIVA 
in una sostanziale revi-
sione del paniere (traspor 
ti, giornali e forse altro), 
e porrà limiti temporali 
al blocco della contratta-
zione articolata (3 mesi 
6 mesi?). Il prodotto fi-
nale dell'attacco antipra-
letario non cambia. Resta 
il fatto che la sinistra 

istituzionale si tiene An-
dreotti e il suo program-
ma e prosegue nella rin-
corsa a destra della DC. 

Tutt'al più, intatta la 
sostanza, si può pensare 
a una riverniciatura del 
regime delle astensioni, a 
un rimpasto. Ma i fatti 
decisivi di queste ultime 
settimane riguardano l'of-
fensiva DC e lo sviluppo 
del'opposizione proletaria 
al governo. Moro punta 
direttamente a un con-
trollo del suo partito sul 
governo, esplitamente di-
chiara che è la DC a fa-
re le carte e gli altri 
a subirne l'iniziativa. 

A questo gioco, che 
punta sulla distruzione 
del movimento di massa 
degli studenti come mo-
nito per tutta l'opposiAone 
di classe, il PCI e i sin-
dacati hanno fatto da 
spalla. A Bologna va be-
ne lo stato di emergenza, 
a Roma è accettabile il 
divieto delle libertà de-
mocratiche di manifesta-
re le proprie idee, radio 
Alice va chiusa, i compa-
gni in galera, Francesco 
Loru.Tso può essere stato 
ucciso da un. « provoca-
tore » non della polizia, i 
decreti economici sono, in 
fine, accettabili. Era la 
prova generale che il go-
verno e la DC aspetta-
vano. Che cosa c'è di me-
glio di tenere imbarcato 
il PCI nel governo e con-
durre con il suo consen-
so una offensiva di de-
stra? Certo le contraddi-
zioni nella compagine re-
visionista e sindacale so-
no destinate a crescere 
tra la base operaia e po-
polare. E' un frutto posi-
tivo dello sviluppo della 
lotta di massa e della sua 
autonomia. Oggi a Roma 
ci sarà lo sciopero gene-
rale. Cossiga chiude le 
radio libere e insiste nel 
vietare il concentramen-
to autonomo degli stu-
denti: vuole andare avan-
ti? Ancora una volta gli 
operai, i lavoratori, i pro-
letari saranno chiamati 
a scegliere: coi vertici 
revisionisti è per Cossi-
ga o con gli studenti con-
tro le astensioni. 

F.S. 

Vigilia di provocazioni e di-
vieti a Roma: non impediranno 
la mobilitazione e il confronto 
tra operai e studenti 

Roma, 22 — Il ministro Cossiga avrebbe oggi nf-
fìciosamente comunicato la sua intenzione di non far 
svolgere il corteo degli studenti; i sindacati si sono 
opposti alle ricbieste scaturite dall'assemblea degli 
studenti. II prefetto ha ordinato la chiusura di tutte 
le radio romane per 24 ore. Ulteriori precisazioni non 
è stato possibile averne, né dal ministero né dalla 
questura di Roma. Oggi pomeriggio, mentre noi an-
diamo in macchina, si riunisce a giurisprudenza un' 
assemblea studentesca. 

Ancora una volta quindi, dopo Roma, Bologna, Pa-
dova da Cossiga viene una decisione provocatoria e 
da parte degli organizzatori della manifestazione sin-

dacale si risponde (dato che non riesce a passare una 
distinzione tra « buoni e cattivi *), dichiarando inac-
cettabili in tutto le posizioni emerse dopo un dibattito 
di migliaia di compagni. La giornata di domani si 
annuncia quindi importante per le scelte che gli stu-
denti e gli operai faranno durante la manifestazione; 
una cosa deve essere estremamente chiara; nessun 
pretesto, da parte sindacale, sia da parte di settori 
minoritari del movimento potrà essere accettato per 
impedire un confronto degli obiettivi del movimento 
degli studenti con la classe operaia che è nella vo-
lontà e nella pratica del movimento di Roma come 
di tutta Italia. 

Conferenza stampa per Enzo D'Arcangelo 
Grossa partecipazione 

aOa conferenza stampa 
su Enzo D'Arcangelo in 
detta dalla CGIL scuola 
provinciale. E' positivo 
che il sindacato e sing? 
li personaggi del PCI ab 
biano preso posizione ri-
nunciando per una volta 
ai toni da anatema e chia 
mando provocazione la 
provocazione. 

Di fronte agli interven 
ti dei compagni di Lotta 
Continua (hanno parlato 
del piano repressivo che 
a partire dalla montatura 
contro il compagno Enzo 
cerca di colpire tutto il 
movimento) agli interven-
ti dei compagni del Cir 
colo Castello (sul ruolo 
svolto da Enzo nel suo 
lavoro politico interno a 
tutto il movimento asso-
ciazionistico) , agli india-
ni metropolitani, agli stu 
denti di Statistica (che 
hanno ietto una mozione 
per la ripresa della at-
tività didattica a condì 
zione del ritorno al lavo 
ro del compagno D'Ar-
cangelo), i rappresentan-
ti sindacali e del PCI si 
sono trovati in difficol-
tà nel tentativo di difen-
dere un compagno come 
Enzo cercando di non e 
sprimersi sui contenuti 
che egli ha sempre e-
spresso nella sua militan-

za politica e di non e-
sprimersi sul più vasto di-
segno repressivo messo 
in atto dal duo Andreot-
ti Cossiga, con la com 
piacenza dei partiti del-
l'astensione. E' stato chia-
ro a tutti che non a ca-
so la repressione ha col-
pito un'avanguardia con 
un preciso ruolo all'in-
terno del movimento. Que-
st'ultima cosa è stata ri-
badita da Roman (segre 
tario provinciale scuola) 
che ha individuato in En 
zo un compagno estrema-
mente utile in questa fa-
se al confronto col sinda 
cato: è chiaro che il si-
gnificato di questa affer-
mazione va ricercato nel 
l'azione continua di mas-
sa che D'Arcangelo ha 
svolto all'Università con 
quistando moltissimi la-
voratori e studenti a po-
sizioni di classe e non 
certo ad un presunto ruo-
lo mediatore con le strut-
ture sindacali. 

Nonostante tutto i rap-
presentanti sindacali pre-
senti e alcuni esponenti 
del PCI (Asor Rosa. D'A-
mico) hanno dovuto pren-
dere precise posizioni 
contro il provocatorio com-
portamento della magistra-
tura che ha usato come 
propri strumenti le testi-

• PER I 
COMPAGNI 
DI LC 
DI ROMA-

31 numero telefonico a 
cui fare riferimento per 
avvisi, riunioni, informa 
zioni è il 58 00 528 di via 
Dandolo. 

Aperta tutti i pome-
riggi. 

1 compagni del colletti-
vo politico lavoratori deS 
comune invitano i com-
pagni del settore a ve-
dersi davanti a! cinema 
Royal alle ore 10 sotto 
lo striscione i lavoratori 
del comune contro i 
crifici. 

L'attivo dei javoraton 
si tiene questo pomerig-
gio alle ore 16,30 nella 
stazione Garbatella, via 
Passino 20. 
Coordinamento «•tndesti 

medi: 
Questo pomeriggio aHe 

ore 16,30, alia Casa dello 
Studente, so proposta dei 
cnimpagDt della redazione 

Avvisi ai compagni 
scuola riunione dei com-
pagni di LC, interessati, 
per discutere delle lotte 
e del giornale. 
• MILANO 

Sezione Bovisa 
Oggi assemblea: OdG: 

situazione politica e ini-
ziative di zona P.S. i sol-
di per affìtto e sottoscri-
zione. 

Venerdì 25 ore 15 sede 
centro attivo dei CPS; 
OdG: linea politica, rap-
porto tra partito e mo-
vimento. 

Venerdì 25 ore 21 sede 
centro, collettivo donne, 
diffusione giornale. 

Venerdì 25 esce nuova-
mente il supplemento mi-
lanese del giornale. Tutti 
j compagni sono invitati 
a diffonderlo prenotando 
le copie in sede telefo-
nando al 65 95 423. 

Giovedì 24 marzo ore 

21 all'università statale 
assemblea generale del 
COSC. 
• VENEZIA 

L'organizzazione studen-
tesca dell'interfacoltà in-
vita tutti gli operai dell' 
opposizione di classe di 
Marghera e provincia a 
una assemblea operai -
studenti per oggi merco-
ledì ore 17,30 nella sede 
di LC a Mestre vda Dan-
te 125. 
• BOLOGNA 

Ore 21 via Avesella, riu-
nione degli universitari di 
LC e simpatizzanti. 
• ROMA 

Geologia 
Democratica 

Giovedì 24 ore 17 pres-
so la Facoltà di Geologia 
di Roma attivo della Se-
zione romana. 

I compagni del colletti-

monianze chiaramente fal-
se del fascista Falletti e 
soprattutto del commissa-
riato dell'Università con d 
capo il commissario Pa-
rasole. L'assemblea si è 
conclusa con la presa Hi 

posizione del sindacato 
che fa anche prc^ria !a 
difesa sia giuridica che 
politica del compagno En-
zo e con la richiesta del-
la revoca del mandato d; 
cattura. 

Domani il congresso 
nazionale di AO 

Domenica si è riunita la minoranza 

vo politico del comune in-
vitano tutti i lavoratori 
del settore a vedersi da-
vanti al cinema Royal 
alle 10 sotto lo striscione 
« I lavoratori del Comu-
ne contro i sacrifìci ». 

Giovedì 24 ore 21 all' 
Associazione Culturale 
Monteverde, via Monte-
verde 57/a dibattito sul 
movimento degli studenti 
e movimento dei disoccu-
pati. Partecipano: Mim-
mo Pinto e un compagno 
deUa TLM. 

TRAPANI: 
CACCIATI DALLE 
CASE OCCUPANO 
LA CATTEDRALE 

ULTIM'ORA. Questa 
mattina a Trapani carabi-
nieri e poliziotti hanno 
cacciato dalle case occu-
pate dopo l'alluvione 250 
famiglie proletarie. Nel 
pomeriggio le famiglie si 
sono radunate davanti al 
Comune poi sono andate 
a occupare la cattedrale. 

Milano. 21 — Si è tenu 
to sabato e domenica in 
un teatro milanese il con-
vegno nazionale della mi-
noranza di Avanguardia 
Operaia: in realtà si trat-
ta di compagni per lo più 
già usciti da AO e di al-
tri che ne usciranno al 
prossimo congresso nazio-
nale. Lanzone ha tenuto 
la relazione introduttiva: 
molti problemi, niente 
certezze: come nel con-
gresso provinciale milane-
se di AO risalta molto e 
in un certo senso è il 
meglio di tutto il dibat-
tito. la tematica sul nuo-
vo modo di far politica, 
sul privato che è diven-
tato politico, sull'intreccio 
profondo che c'è tra una 
linea politica e il modo 
di costruirla, sul rappor-
to avanguardia massa. 

Ma se lo sbocco politi-
co da dare a queste spin-
te è la confluenza nel 
Manifesto, come in so-
stanza le faticose conclu-
sioni di questo convegno 
hanno confermato, i con-
ti non tornano e anche 
l'estrema incertezza pre-
sente in sala lo confer-
ma. Per esempio, l'inter 
vento di Magri (era il 
piatto forte e non ha «de 
luso» accolto da un ap-
plauso timido, se ne è 
andato da trionfatore, 
permettendosi pure di ri-
intervenire alla fine, bre-
vemente, ma in pratica 
tirando le vere conclusio-
ni): ha detto che per fa-
re un partito ci vuole 
per lo meno una ipotesi 
strategica che oggi è 1' 
intendere la rivoluzione 
comunista come totale ro-
vesciamento di tutto il 
passato: ha detto che il 
cemento tra il Manifesto 
e la minoranza di AO, 
sta nella comune critica 
all'economicismo presen-
te in AO nonché la cri-

tica all'utopismo della 
ipotesi originaria del Ma 
nifesto; ha ripreso la pa 
rola d'ordine del governo 
delle sinistre (non come 
lo intende LC che lo in-
tende come il governo 
Kerenski, ha precisato). 
Ha poi continuato sulla 
egemonia operaia, dell' 
urgenza della lotta nella 
sovrastruttura, dei rap-
porti di unità e di lotta, 
col PCI, dei tempilunghi 
della rivoluzione. 

I compagni presenti vo-
. levano indicazioni con-
crete, sul che fare, 
e su chi concretamente 
avrebbe diretto questo 
processo di unificazione, 
con quali garanzie, ap-
punto. che non si rica-
desse nella pratica pas-
sata di sempre. Anche i 
richiami frequenti al no-
stro congresso erano stru-
mentali e « astuti »: « No 
all'assemblearismo di LC' 
LC si è sciolta nel mo-
vimento! ». 

Le conclusioni ufficiai; 
di Lanzone hanno conclu 
so che « già da domani i 
compagni di AO si ag-
greghino con quelli dei 
Manifesto si formi un'am-
pia delegazione di com-
pagni, coordinata da un 
centro operativo, che gui 
di il processo di rinno 
vamento. 

Alla fine poi è interve-
nuto Magri: «Bisogna fa-
re presto perché sia nel-
le scuole che nelle fab-
briche oggi lo scontro c'è 
ed è tra riformismo e 
massimalismo: dobbiamo 
essere capaci di inserir-
ci, altrimenti veniamo 
spazzati via: la linea c'è 
(n.d.r. quella del Mani-
festo) facciamo quadrato 
intorno ad essa ». 

n 24 marzo à .Milano 
incomincia il V Congresso 
nazionale di .•^vanguardia 
Operaia. 
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Operai e studenti: contro i sacrifici o contro la "violenza"? 

Autogestioni: 
cosa c'è, 
cosa non c'è 

TIBURTINA: 

cronaca di un consiglio di zona 

Alla riunione del 21 marzo del consiglio di zona della Tiburtina (presenti circa trenta fab-briche della zona: Selenia, Mes, Voxson, Ro-manazzi, ecc.) ha partecipato anche una delega-zione di studenti universitari, che hanno ribat-tuto punto per punto i demagogici e mistificatori discorsi fatti sia dal rappresentante della CGIL-Scuola — che ha tenuto la relazione — sia dall'unico intervento di un delegato del PCI, che ha riproposto una contrapposizione totale col movimento degli studenti. Il compagno del PCI è arrivato a dare la colpa agli studenti sia del ricatto del Fondo Monetario Internazio-nale, sia delle leggi speciali emanate da Cos-siga, ma è stato un discorso che non è asso-lutamente passato, anche grazie aUa presenza della sinistra rivoluzionaria che, in alcune fab-briche della zona (alla SISTEL ad esempio, due compagni di LC fanno parte del Consiglio di fabbrica) hanno ormai da anni portato un cor-retto discorso sia sulla violenza (belle le di-scussioni sulla manifestazione di sabato 12, a cui il CdF aveva aderito) sia sulla opposizione operaia al governo dei sacrifici e delle asten-sioni. 
C'è molto disagio tra i militanti del PCI, disagio mostrato anche dalla mancanza di in-terventi da parte di delegati della Voxson e della Selenia, tradizionali roccaforti dei revi-sionisti. 
Ma se c'è disagio tra le file dei revisionisti c'è anche molto dibattito tra le avanguardie rivoluzionarie, in particolare sull'atteggiamento da tenere in piazza. Forte è l'esigenza di avere collegamenti con i settori radicali dell'opposi-zione di classe, ma anche importante appare la necessità di stare in piazza con striscioni e slogan che creino contraddizioni, invece di re-galare a Lama una piazza compatta. L'impe-gno è comunque quello di ricercare una unità più consistente con gli studenti in modo da al-largare il fronte di lotta. 

POiS/IEZIA: 

la "democrazia sindacale" 
colpisce ancora 

A Pomezia si sono svolte assemblee in fab-brica (alla IlVffi) per discutere dell'atteggiamen-to da tenere in piazza e del fatto gravissimo che il CdF della Selenia di Pomezia è stato messo sotto inchiesta dal sindacato, perché aveva aderito alla manifestazione nazionale contro il governo delle astensioni. La democra-zia sindacale ha colpito ancora una volta, re-primendo le decisioni autonome della base ope-raia. 
Conseguenza immediata di questo atteggia-mento è che nessuno operaio di questa fabbrica è stato convocato per il servizio d'ordine. Evi-dentemente questi operai danno scarsa affi-dabilità ai vertici revisionisti. 

ENZO D'ARCANGELO 
DEVE TORNARE LIBERO 

Roma, 22 — L'assemblea precongressuale della CGIL-Scuola degli istituti Voita, Malpighi, Ceccarelli e Bordoni, nel corso dei suoi lavori ha approvato una mozione che chiede l'immedia-ta revoca del mandato di cattura contro il com-pagno Enzo D'Arcangelo. La mozione è stata approvata all'unanimità. 

DANIELE: Lunedì 14, dopo l'arresto di un no-stro compagno, l'assem-blea decideva l'occupa-zione aperta. Per i pri-mi due-tre giorni le cose sono andate piuttosto ma-le perché si seguivano i soliti schemi di assemblea in cui la massa degli stu-denti ascoltava passiva-mente gli interventi fiu-me di tre o quattro com-pagni. 
LAURA: Abbiamo co-minciato lavorando in commissioni. In quella sulla famiglia, partendo dalle condizioni personali, ci siamo ritrovati tutti con gli stessi problemi. Per aprire il dibattito ab-biamo_deciso di fare del-le rappresentazioni in as-semblea : le pantomine sulla famiglia non erano le solite lezioncine ma collettivizzavano il pro-blema rompendo l'isola-mento di ciascuno e di-ventando un momento di divertimento generale, 
SALVATORE: Tra in-terventi e rappresentazio-ni hanno parlato in as-semblea più di cento stu-denti, i più attivi! erano i ginnasiali, mentre molti compagni «vecchi e tosti» si sono più o meno auto-emarginati. Questa occu-pazione aperta è stata anche un momento di in-contro tra compagni e tra studenti nel lavoro collet-tivo, con il conseguente abbattimento delle bar-riere tra generazioni. Il coinvolgimento di tanti studenti ha poi permesso che l'assemblea di saba-

to con gli operai (sebbene^ sia stata condotta secon-J, do vecchi schemi) abbia, visto una grossa parteci-pazione. ' 
LUCIANO: Quella del-l'Orazio è nello standard delle autogestioni di Ro-ma, escluso l'esempio e-clatante del Fermi._,Secon-do me non è riuscita a passare la creatività col-lettiva, cioè non siamo riusciti a fare cultura. L' autogestione deve essere il contrario deUa scuola e quindi deve rovesciare il concetto che la cultura si impara dagli altri e basta. Non abbiamo fat-to programmi alternativi, anche se gli studenti a-vrebbero la capacità di dare una alternativa or-ganica a questa scuola. L'occupazione comunque per noi è stata buona, in-fatti, le commissioni sono servite soprattutto a farci conoscere tra di noi an-che se non hanno ancora prodotto una proposta po-litica e culturale concre-ta. Le rappresentazioni sui canti neri e indiani, fatte dalla commissione cultura alternativa, che hanno coinvolto nel can-to 400 studenti, è l'inizio di una ricerca sulle al-ternative culturali alla società occidentale. Que-sta proposta di ricerca non è uscita da tutte le commissioni e questo è un grosso limite. 
SILVIO: Secondo me, tolta la vostra rappresen-tazione, le altre sono sta-te vissute in modo dele-gato dall'assemblea. Cioè il lavoro (murales, ecc.) 

50 scuole a Roma sono interessa-
te dalle autogestioni. 20 studenti 
dell'Orazio prendono la parola e 
intervengono sul giornale 
viene fatto e seguito da molti studenti ma manca il dibattito in assemblea. Comimque è stata una ri-nascita iper tutti quei conApagni che erano sfi-duciati. 
'.MAURO: In una situa-zione in cui non conosce-vo neanche il mio com-pagno di classe, con 1' occupazione mi sono riav-vicinato alla gente. Io mi sento nella autogestione e non nella scuola. Gli stu-denti che non partecipano subiscono un trauma se non trovano i banchi or-dinati e i professori in cattedra. 

NICOLA : Ci dobbiamo porre il problema del do-po occupazione, non pos-siamo tornare in classe come se nulla fosse suc-cesso. Dobbiamo continua-re a creare altri spazi perché l'autogestione con-tinui, quindi cambiare il nostro rapporto con la scuola e i professori. 
DANIELA: E' il primo anno che sto all'Orazio e ci stavo male perché non riuscivo ad avere rapporti neanche con i compagni di classe. Solo con l'autogestione sono riuscita a rompere l'iso-lamento: basta questo per me a rendere positiva la nostra lotta. 
MASSIMILIANO: Le «a-vanguardie» scomparivano al momento di lavorare per rendere agibUe la scuola (pulire, ecc.) e 

queste cose le facevamo sempre noi studenti. Per me era positivo il fatto che non dovevo fare le interrogazioni e che ci si poteva ritrovare a scuola anche ogni pomeriggio. 
LAURA: H pomeriggio a scuola vivevamo una esperienza dal mattino. Se il mattino si discuteva, diciamo seriamente, al pomeriggio ci si diverti-va. Si faceva quello che più ci andava di fare, da dipingere a giocare a pallavolo ci sentivamo veramente liberati. 
SILVIO: Però penso che il pomeriggio poteva es-sere un momento di ag-gregazione per tutto il quartiere, questo è avve-nuto in minima psurte cm-che per nostre carenze organizzative. 
EDMONDO: Ho deUe ri-serve sull'autogestione perché, esclusa la com-missione cultura alterna-tiva, non siamo stati ca-paci di mettere in discus-sione il rapporto tra noi e la cultura. 
BETTA: Penso che co-me sia andata l'autoge-stione, le contraddizioni a-perte, la nascita di un movimento all'interno del-la nostra scuola, il ca-sino siano sintetizzabili in un pensiero di Mao che era scritto su di uno stri-scione che sovrastava 1' aula magna: « grande è il disordine sotto il cielo, la situazione è quindi ec-cellente ». 

Che cos'è 
Radio Città Futura ? 

Roma, 22 — R.C.F. è nata nel febbraio 1976 sul-la base di un'esigenza sentita in un ampio arco di forze della nuova si-nistra: quella di interve-nire nel campo deU'infor-mazione con un proprio strumento con un obiet-tivo, da un lato di con-trastare la funzione di controllo sociale e cultu-rale della borghesia, dal-l'altro di dar voce a quei settori di movimento e a quelle forme di lotta continuamente espulsi dal-l'uso dei grandi mezzi di comunicazione di massa. 
Rifiutando la funzione di semplice megafono del movimento R.C.F. ha scelto di dar vita ad un proprio collettivo redazio-nale che, suUa base di una propria autonomia di elaborazione, fosse in gra-do di rappresentare un punto di riferimento dia-lettico tra tutte le realtà agenti sul territorio. 
Una delle caratteristi-che assunte da RJF.C. è 

quella di rifiutare l'abi-tuale rapporto attivo-passivo che si viene a stabilire nel campo dell' informazione tradizionale di chi informa (radio, tv, giornali) e chi è infor-mato. Spazi autogestiti sono a disposizione delle compagne femministe, del 'FUORI, di organismi di base. A R.C.F. ogni ascol-tatore è al "tempo stesso im redattore della radio. Ogni dibattito non si e-saurisce tra chi è in stu-dio ma, con l'impiego del telefono, coinvolge diret-tamente gli ascoltatori. Attuaknente R.C.F. è co-stituita in cooperativa ad azionariato popolare. Tra-mite l'azionariato chiun-que può divenire socio della cooperativa e tra-mite istanze di base e-sprimere la propria fun-zione dirigente in esno al-la radio. R.C.F. trasmette 24 ore su 24 sui 97,700 MHz della modulazione di frequenza. 

La cintura periferica romana, che raccoglie grossi concentramenti proletari, ha visto negli ultimi anni un continuo esplodere di situazioni di lotta: dalle occupazioni delle case ai merca-tini rossi, dall'autoriduzione delle bollette della luce e del telefono alla crescita del movimento dei disoccupati. Partendo dai propri bisogni, i lavoratori si sono organizzati per combattere non solo con-tro le condizioni di vita alle quali sono co-stretti, ma anche per uscire daO'emarginazione, per costruire con la lotta un modo diverso di stare insieme. 
Questa voglia radicale di lottare si è data, di volta in volta, strumenti di aggregazione e di lotta diversi, che non sono altro che l'espres-sione organizzata della forza politica che i la-voratori esprimono e della capacità di indivi-duare, nel regime democristiano e nel governo delle astensioni, il nemico principale. 
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Repressione e grandi mano-
vre per chiudere le radio 
I monopoli privati dell'informazione si preparano 
a impadronirsi dell'etere. 

L'attacco alle radio 
democratiche è diventato 
uno dei cavalli di batta-
glia del governo Andreot-
ti. Non ci si è fermati 
al grave episodio di Ra-
dio Alice: a Padova Ra-
dio Shervood, è stata per-
quisita e il materiale ru-
bato dai poliziotti, A Par-
ma e Mestre la Magi-
stratura tenta di chiude-
re le emittenti con l'ac-
cusa ridicola di oscenità.' 

L'attacco non avviene 
solo sui piano poliziesco 
e deUa repressione giu-
diziaria: in molte città 
la SIAE è tornata alla 
carica con le sue assur-
de pretese finanziarie 
che si fondano su norme 
fasciste, n ministro Vit-
torino Colombo sta pre-
parando una regolamen-
tazione (sdlecitato dal 
governo e in particola-
re da Cossiga) che ha 
10 scopo principale di far 
chiudere le radio demo-
cratidie. Pochi giorni fa 
11 ministro ha convoca-
to una riunione dei rap-
presentanti delle radio li-
bere e ha escluso la 
FREID che ne rappresen-
ta 300 su poco più di 
800 (tante sono quelle 
realmente operanti). Na-
turalmente le associazioni 
delle radio commerciali 
si sono schierate con il 
ministro d ie ha fatto di 
questo iiKontro uno ^ o w 
vergognoso contro l'in-
formazione democratica 
ottenendo l'immediata 
dissociazione delle radio 

convocate dal « comporta-
mento di alcune radio du-
rante i recenti avveni-
menti di Roma e Bolo-
gna ». n progetto di leg-
ge ohe Colombo ha in 
cantiere (anche se per 
motivi diplomatici, smen-
tisce e dice di aspettare 
le indicazioni dei parti-
ti) ha il solo scopo di 
impedire alle radio de-
mocratiche di continuare 
a vivere: il numero pre-
visto per le frequenze sa-
rà basso e i criteri di 
assegnazione basati su 
fattori di eflBcienza tec-
nica. Si parla anche del-
l'obbligo ad avere in re-
dazione solo giornalisti 
professionisti iscritti re-
golaiHiente all'albo quan-
do si sa che la maggio-
ranza delle radio demo-
cratiche va avanti con 
compagni che vedono nel-
la radio una fonna di 
militanza politica. 

Quali precetti stiano 
maturando all'ombra del-
le manovre litìerticide del 
governo lo si può capire 
dal fatto che l'Escopost, 
•ha in progetto con 6-7 tra-
smettitori di 7000 watt 
dislocati in punti strategi-
ci del territorio naziona-
le di spazzare via tutte 
le frequenze <^gi occu-
pate. 

11 PCI che fino a qual-
che tenpo fa sembrava 
interessato ad una con-
quista deUe radio demo-
cratidie per «via pacifi-
ca » con i soldi delle 
cooperative (basta pensa-

re aH'att^giamento tenu-
to al congresso della Fred 
e al convegno di DP), og-
gi avalla completamente 
la repressione democri-
stiana delie emittenti libe-
re. Secondo alcune voci 
ci sarebbe un baratto con 
la DC: la chiusura delle 
radio in cambio della ri-
forma di PS. 

La segreteria della 
Fred in una riunione te-
nuta sabato a Bolc^na, 
ha deciso una raccolta di 

firme di solidarietà per 
estendere a tutti i demo-
cratici e ai proletari la 
lotta contra le svolte di 
regime che il governo 
vorrebbe far passare. 

Per la difesa della li-
bertà d'espressione e di 
informazione e per n ri-
tiro di tutte le misure 
liberticide e di polizia 
ci è pervenuto oggi un 
comunicato del direttivo 
nazionale di Nuova Cul-
tura. 

Un appello delia FRED 
per salvare la libertà di parola 

Noi ascoltatori e sostenitori delle radio de-
mocratiche denunciamo il tentativo di chiusura 
delle emittenti libere e democratiche. 

Riteniamo questo attacco un ulteriore ele-
mento di sviluppo della politica repressiva ri-
volta dal governo Andreotti contro le condizioni 
di vita delle masse popolari, le loro forme di 
lotta ed ora anche contro le loro strutture cul-
turali e di informazione. 

Le emittenti, punto di riferimento per la si-
nistra, hanno svolto dalla loro nascita un im-
portante ruolo di dibattito e di confronto dia-
lettico tra tutti i democratici e i protagonisti 
della lotta. 

Consideriamo pertanto il tentativo di annul-
larne l'esistenza, sulla base di accuse chiara-
mente false, una grave provocazione nei con-
fronti di ogni democratico e un chiaro attacco 
alla libertà di informazione, conquista e dirit-
to inalienabile del movimento operaio. 

Seguono nomi, indirizzi e numeri delle carte 
d'identità. 

Le firme a questo appello vengono raccolte 
dalle radio locali aderenti alla FRED. 

•i 'il 

Torino, 22 — Domani, 
mercoledì 2? avrà inizio 
fl processo penale contro 
la Aeritalia, néHa perso-
na deU'ing. Sarzotti, inten-
tato da 54 operai costret-
ti a lavorare in reparti 
nocivi dove hanno con-
tratto gravi danni alla sa-
lute. Per anni l'azienda 
ha tenuto nascosto agli o-
perai che alcune sostan-
ze che lavoravano erano 
altamente nocive, n<Kio-
stante che la legge n. 303 
preveda informazioni det-
tagliate ai lavoratori sul-
le sostanze d ie adopera-
no, sui rischi ad esse 
connessi e sui modi per 
evitarle. E' evidente die 
l'osservanza di questa 
legge avrebbe portato al-
l'Aeritalia dei costi per 
l'installazione degli im-
pianti atti ad eliminare 
'le nocività. 

Dall'inizio del lavoro 
portato avanti dal CdF 
assieme ai lavoratori dei 
vari reparti e con l'aiuto 
di medici democratici si 
sono riscontrati dei dati 
veramente drammatici : 
nel reparto resine e tes-
suti su 77 lavoratori vi-
sitati, il 58 per cento ha 
accusato disturbi di sto-
maco, 42 hanno denun-
ciato mal di testa e stor-
dimento. 200 tosse e ca-
tarro persistenti, 34 spos-
satezza e stanchezza alle 
gambe: 21 bruciore agli 
occhi e congiuntivite; 22 
disturbi cutanei; 20 do-
lori articolari. 

Oggi il processo 
contro 

•'Aeritalia di Torino 
Queste malattie dipen-

dono da stato di intossi-
cazione per nocività am-
bientale. Un lavoratore 
del reparto resine, visita-
to dai medici democrati-
ci e trovato affetto da 

disturbi dovuti alla pol-
vere di resine respirata 
durante 16 anni di lavo-
ro nel reparto è morto 
nel settembre del '76 per 
fibrosi polmonare e suè 
complicazioni. 

Quanto riportato 
è solo una analisi degli 
ultimi mesi. I lavoratori 
die hanno denunciato 1' 
Aeritalia dando procura 
speciale ai membri del 
comitato d'ambiente del 
CdF, chiedono il risarci-
mento di tutti i danni. 
Tutti i lavoratori dell' 
Aeritalia devono sentirsi 
impegnati in questa bat-
taglia contro l'azienda, 
per migliorare le condi-
zioni di lavoro e per 
rivendicare il diritto alla 
vita. 

Napoli: disoccupati e 
operai in assemblea 

alla Selenia 
Napoli, 22 — Gli stessi 

disoccupati organizzati 
delle nuove liste che ve-
nerdì si erano presi la 
testa del corteo sindacale, 
ieri, all'orario di mensa 
si sono presentati ai can-
ceUi delia Selenia del Fu-
saro. &ano in 200, fra 
cui parecchie donne e 
qualche bambino; hanno 
vinto la resistenza dei 
guardiani e hanno impo-
sto l'assemblea con tutti 
gli operai che li hanno 
accolti con molta simpa-
tia e hanno ascoltato at-
tentamente l'intervento di 
un compagno disoccupato. 
Questi ha parlato della 
situazione del movimento 

delle liste nuove, della lo-
ro continua spola da un 
ente a un altro, del ruo-
lo del sindacato che li 
porta a sperdere e impe-
disce il contatto diretto 
con la classe operaia. Do-
po aver accennato al pro-
blema del collocamento 
meccanizzato — rimasto 
clientelare come prima — 
il compagno disoccupato 
si è rivolto direttamente 
agli (^erai: «voi mi con-
fermate che in Selenia si 
fa parecchio straordina-
rio. Noi sappiamo che lo 
fate per far quadrare il 
vostro bilancio. Noi oggi 
siamo venuti qui per co-
noscere direttamente da 

voi qual è la situazione 
in Selenia, cosa mettere-
te nella piattaforma ri-
guardo a nuove assunzio-
ni, al turn-over, allo 
straordinario ». 

Un delegato del CdF ha 
cercato di buttar acqua 
sul fuoco, asserendo che 
lo straordinario che si fa 
in Selenia è poco e con-
trollato dal CdF e che nel 
1974 si erano strappate 
ben 300 nuove assunzioni. 
Gli operai l'hanno però 
sbugiardato. Al termine 
della assemblea disoccu-
pati e operai (un mi-
gliaio) hanno organizzato 
un corteo attorno alla 
fabbrica sotto lo sguardo 
allibito della direzione. 

C'è da notare che si è 
trattato di un avvenimen-
to eccezionale anche per-
ché alla Selenia, essendo 
fabbrica militare, nessuno 
era mai riuscito ad en-
trarci senza permesso spe-
ciale. 

Chi ci finanzia 

Sottoscrizione del 22-3 

Sede di NAPOLI 
Sez. S. Giovanni a Te-

duccio: raccolti da Li-
liana e Nunzia tra le 
mamme che occupano 1' 
asilo del rione N. Villa: 
Rosaria 1.000, Rinaldi 
500, Avalossi 500, De 
Bernardo 500, Elvira 
500, Lago 1.000, Burrofa-
to 500, Antonietta 200, 
Giuseppina 500, la mam-
ma di Salvatore 1.000, 
Fedele 1.000, Gemito 500, 
D'Angelo 1.000, Luisa 500 
Cacciola 500, pentecoste 
1.000, Assunta 500, Cri-
scuoio 500, Anna 1.000, 
Vinciguerra 1.000, Di Duo-
lo 500, Guadagno 500, 
Russo 500, Burlato 500, 
Tossa 1.000, Argenziano 
650, Bancalà 1.000, Di 
Mambro 500, Rummo 500, 
La mamma di Paolo 500, 
La mamma di Tania 500, 
Bove 500, MeroUa 1.000, 
Improta 1.000, Di BeUo 
1.000, Simeone 1.000 Pal-
ladino 1.000, Frattini 500, 
Paolillo 500, Assunta Au-
tore 1.000, la mamma di 
Gaetano 1.800, Assunta 
Gizzi 500, Canna 2.000, I 
compagni di LC che la-
vorano nell'asilo: Lello 
di PoUena 1.300, Antonio 
5.000, LiUana 1.500, Giu-
seppina 500, Maria 1.000. 

Raccolti nel rione da 
Antonio e Giuseppina: 
Ciro un vecchio militan-
te 1.000, Annamaria, la 
figlia, 500, Anna, la nuo-
ra 500, Conte Concetta 
1.000, Caputo 1.000, Ita-
lia, un'occupante di casa 
2.000, Patrizia 350, la 
mamma di Patrizia 1.500, 
Rosario 1.000, fratello di 
Assunta 400, una signo-
ra 100, un compagno del 
PCI 500, Esposito il 
giornalaio 1.000, nonna di 
Andrea 150. Raccolti a 
Liveri da Nunzia e Giu-
seppina: Andirea 500, Pep-
pe 400, Umberto 500, Cep-
pino 10.000, Rosaria del-
la Fatme 5000, Annama-
ria, Angela, Pina e Pa-
squa 5.000, un COTipagno 
del PCI 1.000, Sandro e 
Marco di S. Giorgio 700. 
ITIS di S. Giorgio: rac-
colti da Maria e da alcu-
ni studenti: tra i profes-
sori : Antonio, supplente, 
2.000, Adriana 1.000, un 
prete democratico 1.000, 
Giuseppe 500, un gruppo 
di insegnanti democrati-
ci 2.500, Milone 1.000, Ca-
scone 1.000, Todisco mil-
le. Michele bidello 500, 
Gaetano Spina 500, La 
Bruna 1.000, un bidello 
500. Colonbem 1.000, Giu-
seppé aiutante tecnico 
500, ScazzarieUo 500, 
Buonocore 500, di Vicino 
500, Marzano 500, Rug-
giero 500, De Pasquale 
500, uno che sostiene 
tutto a sinistra 1.000, At-
tena 500, un genitore 450, 
un professore d'officina 
500, un compagno del 
P a 1.200, StrazzuUi 2.000 
RadicèUi 500, Gli studen-
ti: Mario 100, Tancredi 
100, un gruppo di stu-
denti 350, Guido 50, An-
tMiio 200, Vittorio 500, 
Ernesto 500, Patrizio 150, 
Peppe 100, Salvatore 100, 
Gigi 100, Mario 100. Mau-
rizio 100. Antonio 150. Ci-
ro 400. Patrizio 200, An-

tonio 300, Ciro 100, Mau-
ro 300. 

Operai magazzini SIP 
13.000. 
lotta mauro 
Sede di NUORO 
Valentina 3.000, Giampis-
ro 5.000. 

Sez. Siniscola: diffon-
dendo un volantone 10 
mila, diffondendo il ta-
bloid 6.000. 
Sede di CUNEO 

Tra i soldati del di-
stretto militare 30.000. 
raccolte tra il personale 
OUvetti 20.000. Ist. d'Ar-
te Saluzzo personale in-
segnante e non: Salva-
tore Carlo Rosella Ma-
rio Giancarlo, SUvio, 
Sandro, compagno d'AC 
Antonio, Daniela 15.000. 
Sede di ANCONA 

(Compagni di un corso 
a Rama 17.000, Maurizio 
di San Benedetto 10.000 
Paola 10.000, Renato 3 
mila, compagni PSI-PCl 
Grottamare 10.000. 

Sez. Senigallia : Sandro 
4.000, Toffolo 1.500, Ni-
no 3.000, Renzo operaio 
2.000, Giovanni l'indiano 
5.000, Fulvio 5.000. 
Sede dì PESARO 

Luciano 5.000, Ales-
sandro 4.000. 
Sede di COMO 

Carlo 4.000, Luisa mil-
le, Rita 500, Iole 10.000, 
Vendendo i! giornale del 
18-3 7.500, del 15-3 2.000. 
Elena 4.000. vendendo il 
n. 0 30.950. Corrado 15 
mila. 
Sede di MILANO 

B.A. 100.000. 
Sede di BOLZANO 

Sez. Brunico: Kurt 30 
mila. Enzo 30.000. Trandi 
10.000. Toni 500. Tonel 10 
mila. Giuseppe 500. Hans 
500. Bruno B. 1.000. 
Sede di TREVISO 

Massimone Sii divisa 
5.000, Carla 1.500, Pino 
2.000, Anselmo e Carla 
10.000. 

Sede di BOLOGNA 
Raccolti in piazza 170 

mila. Enel 5.000. Clau-
dio 5.000. 
Contributi individuali: 

Elena 5.000, Partigia-
no 2.000, Andrea 8.000. 
Vittorio Rema 5.000. Mau 
ro - Verona 3.000, Fran-
co - 'Roma 5.000. Rudi e 
Valentino 5.000. Enrico • 
Vicenza 10.000, Dalla can-
tina di Emilio e Flami-
nia - Torino 10.000. Mas-
simo di Roccastrada 5 
mUa. CMnpagni di Em-
poli 15.000. Ettore - Fi-
renze 10.000, Franco 
Firenze 12.000, Nadia • 
Firenze 500, Sofri - Fi-
renze 1.100, Collettivo 
Raptus 5.000, Ire e Fa-
brizio 30.000, Carmine 
Firenze 2.000, Lidia e A 
driano 20.000, Tonino -
S. Vito D'Asié 3.000, fa-
coltà di Magistero occu-
pata Firenze 10.000. 

Totale 882.'WI 
Totale prec. 27.658.670 

Totale comp. 28.541.420 

(Oggi, 22 marzo, abbia-
mo ricevuto 848.970 lire-
L'elenco a domani). 
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INTERNO 

Torino, 22 — « Alcuni 
compagni hanno elabora-
to una mappa per il rin-
novamento del CdF, ma 
alcuni di essi invece di at-
tenersi all'accordo del 5 
agosto '71 (dove dice che 
l'elezione del delegato 
del gruppo omogeneo de-
ve avvenire su scheda 
bianca e su scelta dell' 
operaio) non lo hanno 
fatto. Hanno invece fatto 
delle maH)e con le quali 
sistematicamente si ga-
rantivano le rielezioni di 
delegati, violando quindi 
lo statuto. Inoltre per le 
votazioni il comitato e-
lettorale ha consegnato 
ai singoli operai più sche-
de che servivano per vo-
tare il delegato più vol-
te. n delegato Carnè, in-
sieme con un operatore 
estemo, accorgendosi di 
tutto quanto stava succe-
dendo ha denunciato alle 
3 correnti sindacali ester-
ne che le elezioni non ave-
vano il valore in quanto 
non conformi aUo statuto. 
Le stesse persone che si 
autodefiniscono dirigenti 
deUa SPA - Stura hanno 
elaborato per 40 ore con 
permesso sindacale ester-
no gli organismi d d CdF 
insieme con la lega CGIL 
CISL-UIL, autodesignan-
dosi le cariche, e il gior-
no 18 febbraio '77 convo-
cando 0 CdF a tarda se-
ra per dare corso alle 
votazioni in modo che il 
grosso del consiglio non 
ci fosse più, che rima-
nessero per votare quelle 
persone particolarmente 
interessate. Questo CdF, 
nuovo di zecca, funziona 
così bene che f ra un de-
legato e l'altro, per co-
municare, non hanno bi-
sogno di parlare civilmen-
te, ma tramite insulti e 
cazzotti in faccia. La cau-
sa di tutto questo è la in-
capacità del sindacato e-
sterno che non ha saputo 
raccogliere queUe che so-
no le reali esigenze della 
fabbrica e dei suoi pro-
blemi; infatti, giorni or-
sono, sono stati indetti 
in varie squadre degli 
scioperi facendo perdere 
agli operai centinaia di 
migliaia - di lire, senza 
che i problemi rivendica-
ti dagli operai si fosse-
ro risolti. Grave, quindi, 
la responsabilità del CdF 

di non avere voluto gene-
ralizzare queste lotte. Un 
altro grave fatto da de-
nunciare, che riguarda 
una parte dei delegati, è 
1 abuso di ore sindacali, 
che non ser\'ono per ri-
solvere determinati pro-
blemi della fabbrica, ma 
bensì per ragioni varie, 
come, per esempio, an-
dare a fare picchettag-
gio davanti agli istituti 
scolastici o in altre loca-
lità o ancora per altri 
motivi, ma certamente 

non per quelli del sinda-
cato. 

H congresso del PCI 
del 12 marzo '77 della 
FIAT nord di Torino ha 
impedito l'intervento di 
un compagno della SPA 
Stura. 

n 12 marzo un compa-
gno del direttivo dei PCI, 
FIAT zona Nord, in occa-
sione del congresso che 
si stava svolgendo ha 
chiesto alla presidenza 
se poteva uscire fuori te-
ma per parlare di que-
stioni organizzative dei 
PCI e della fabbrica che 
riguardavano questi pun-
ti: informazione, per qua-
le motivo il compagno 
del direttivo Carnè non 
era stato informato sulle 
elezioni del nuovo segre-
tario; perché non sono 
state prese delle misu-
re adeguate per blocca-
re alcuni scioperi che non 
avevano nessuna rivendi-
cazione logica e che era-
no anche a conoscenza 
di Bronzino. Durante que-
sta relazione il compa-
gno è stato più volte in-
terrotto dalla presidenza 
per sfuggire aUe sue re-
sponsabilità davanti all' 
on. Pugno Emilio che in-
vece difendeva questa re-
lazione perché voleva che 
si facessero chiarimenti 
in merito. A questo pun-
to è stato avvicinato dal 
funzionario che definiva 
il compagno Carnè un 
malato di mente!!! AUa 
Spa Stura sono sempre 
di più i compagni del 
PCI in rottura con la li-
nea attuale di Berlin-
guer ». 
Un gruppo di operai della 
FIAT SpA STURA di To-
rino 

• BOLOGNA: 
ECCO PERCHE' 
NON RINNOVO 
LA TESSERA 

Bologna 17-3-1977 
Al segretario della SUC 

di Bologna e pc al Mani-
festo, a Lotta Continua, 
al Quotidiano dei lavora-
tori. 
Caro compagno, 

ti scrivo per comunicar-
ti la mia decisione di di-
mettermi, come credo la 
prassi esiga. Avrei dovu-
to in questi giorni rinno-
vare la tessera ma ciò 
che è accaduto a Bolo-
gna, l'atteggiamento del 
partito di fronte a questo 
mi hanno confermato in 
una decisione che già al-
tre scelte politiche (finan-
ziamento ai partiti, abor-
to. riforma della scuola, 
ordine pubblico ecc.) ave-
vano fatto maturare. 

Non posso pensare a 
quanto è accaduto dopò 
la morte del compagno 
Lorusso senza provare una 
rabbia violenta contro l" 
ottusità mostrata, dal Par-
tito. Sabato mattina ho 
partecipato alla manife-
stazione in piazza Mag-
giore e di fronte al ser-
vizio d'ordine del PCI ho 
capito che quella linea di 
emargiiìazione, di scontro 
con il movimento degli 
studenti era assurdo, giu-
stificato da una scelta po-
litica rispetto alla DC, 
che ci avrebbe portato 
inevitabilmente ad aval-
lare la repressione. Non 
ci si può nascondere die-
tro la trita analisi ameri-
doUana dei fascisti, dei 
provocatori pagati perché 
questo movimento cioè gli 
stessi autonomi, gli india-
ni metropolitani esprimo-
no una rabbia vera, una 
disgregazione reale, una 

lucida coscienza della fun-
zione che il capitale ci 
richiede di controllo del-
la classe operaia, insom-
ma di una divisione del 
movimento: noi a rappre-
sentare l'ordine «socialde-
mocratico » buono per bot-
tegai, padroni e padronci-
ni, loro l'eversione, l'e-
stremismo: il lupo catti-
vo delle favole. 

Domenica con l'arrivo 
dei mezzi blindati, degli 
attacchi ingiustificati del-
la polizia, degli arresti 
indiscriminati, delle di-
chiarazioni di Zangheri 
non ho avuto più dubbi: 
la DC ci ha caricato del-
la responsabilità politica 
del disegno repressivo che 
sta portando avanti con i 
suol servi Cossiga in pri-
ma fila. 

Le leggi speciali, caro 
compagno, la classe ope-
raia non ha dubbi che 
servono solo ad incular-
la, la storia lo insegna. 

Certo mi si potrebbe 
chiedere perché allora 
rientrare nel 1972 nel par-
tito proprio quando esplo-
deva la linea del com-
promesso storico ma cre-
do sia superfluo spiegar-
ti che quello che allora 
ci spinse in tanti a rien-
trare fu la convinzione 
che fosse possibile attra-
verso il dibattito e il la-
voro politico contribuire 
ad uno spostamento « a 
sinistra », a ritrovare un 
reale collegamento con i 
bisogni che la classe o-
peraia esprimeva anche 
attraverso le posizioni 
spesso contraddittorie dei 
compagni rimasti all'e-
sterno. 

In questi anni ho dovu-
to invece verificare, co-
me tanti altri, un pro-
gressivo distacco da una 
linea di classe. 

La mancanza di dia-
lettica, l'emarginazione 
del dissenso e quindi la 
conseguente impossibilità 
ad incidere attraverso la 
prassi quotidiana non sul-
la linea ma perlomeno su-
gli orientamenti polìtici a 
livello locale hanno reso 
sterile questa militanza. 

Mi spiace solo che nel 
momento in cui maturo 
una decisione così im-
portante qualcuno mi i-
dentifichi con «la nuova 
polizia » in quanto mili-
tante fino ad oggi di que-
sto partito che scheda i 
compagni, i « diversi » co-
sì come i padroni chiu-
dono con le sbarre ì «paz 
zi» e i « delinquenti ». 

Vorrei avere le capa-

cità per fare un'analisi 
più lucida, usare un lin-
guaggio più aderente, più 
politico, ma non posso, 
provo solo rabbia, tri-
stezza. 

Saluti comunisti con la 
speranza dì ritrovarci nel-
la lotta per il comunismo. 

M. Pia Garibaldo 
delegata sindacale CGIL 

• IL « DIRITTO 
ALLA VITA» 
DELLA DC 

Catania, 21 — La ge-
rarchia clericale insieme 
a CL ha organizzato nel 
Duomo di Acireale col 
pretesto dì una cerimo-
nia religiosa una manife-
stazione politica culmina-
ta in una marcia silen-
ziosa per «i l diritto aUa 
vita », contro la legge 
sul'aborto attualmente in 
discussione al Senato. Le 
donne dei collettivi fem-
ministi di Catania e di 

•Acireale, sì sono mobili-
tate per smascherare la 
intimidazione posta in o-
pera da chi pretende di 
difendere il diritto alla 
vita dinanzi al problema 
dell'aborto, ed è poi ogni 
giorno complice degli o-
micidì banchi, delle stra-
gi operate con la diossi-
na, delle speculazioni e 
degli aborti clandestini. 

Le compagne sì sono li-
mitate ad indossare dei 
cartelli con slogans quan-
do è intervenuta la poli-
zia, che da prima in P. 
Duomo, strappava i car-
telli da dosso alle com-
pagne e, successivamen-
te. in una strada diversa 
da quella percorsa dal 
corteo clericale, bloccava 
e picchiava le compagne 
e dei cittadini che nel 
frattempo sì erano rac-
colti attorno all'iniziativa 
ed infine arrestavano la 
compagna Mirella Andro-
nico e il compagno Gian-
carlo Consoli, t collettivi 
femministi denunciano 
questi fatti come una 
chiara provocazione ' in-
quadrata nella politica di 
repressione portata avan-
ti dai padroni e da un 
governo che in Cossiga 
hanno trovato un nuovo 
Sceiba e che tende ad 
aggravare la tensione nel 
paese, per far passare le 
leggi repressive già pre-
annunciate dalla DC. Fan-
no appello ai peirtìti po-
litici della sinistra, ai sin-
dacati, ai movimenti pro-
letari pierché si mobiliti-

no contro questo disegno 
reazionario e per la libe-
razione immediata dei 
compagni ingiustamente 
arrestati con l'accusa di 
violenza, oltraggio e re-
sistenza a pubblico uffi-
ciale. 

Collettivi Femministi di 
Catania e di Acireale 

Aderiscono. Il Circolo 
Giovanile Tonino Miccì-
chè di Acireale, il Circo-
lo Giovanile Salvatore 
Novembre di Catania, DP 
di Acireale, Movimento 
lavoratori per il sociali-
smo, Partito Radicale e 
Lotta Continua. 

• BOLOGNA: 
IN PIAZZA 
CON I MIEI 
PADRONI 
NON CI VOGLIO 
ANDARE 

Bologna, 18.3.77 
Cari compagni/e, 

sono un commesso di 
un negozio di lusso del 
centro storico di Bologna. 
Mercoledì 16 non volevo 
partecipare alla manife-
stazione. Perché? Tutti i 
partiti (PCI, DC, PSI, 
PSDI, PRI) e le organiz-
zazioni sindacali si sono 
trovati uniti sul palco in 
Piazza Maggiore contro 
la violenza dei «teppisti e 
provocatori» che rompono 
le vetrine e per « la più 
ampia solidarietà ai tuto-

ri dell'ordine pubblico ». 
Sono stato male quando 
è stato ucciso Francesco 
(nessun partito ha parte-
cipato ai funerali), ma 
poi sono stato ancora 
peggio: i miei padroni 
che sono anche fascisti 
dichiarati (per intenderci 
vanno a cenare con Almi-
rante quando passa da 
Bologna), e che hanno li-
cenziato una loro com-
messa perché aveva fatto 
uno sciopero (da noi c'è 
il terrorismo e nessuno 
ci aiuta), mercoledì po-
meriggio hanno chiuso il 
negozio e sono andati in 
piazza perché erano d'ac-
cordo col volantino che 
riportava le frasi sopra-
scritte, ma nulla contro 
il governo e la DC che 
hanno armato la mano 
agli assassini deUo stu-
dente. Quando io timida-
mente ho detto loro che 
se gli studenti li avesse-
ro riconosciuti li avrebbe-
ro menati, mi hanno ri-
sposto: «Non c'è da pre-
occuparsi; il servizio d' 
ordine dei sindacati non 
scherza! ». Ho telefonato 
dopo a « Radio Città », 
ch'è una radio democra. 
tica ancora aperta, per 
dire la mia rabbia e la 
mia vergogna nel vedere 
padroni come i miei d' 
accordo in piazza con 
tutti i partiti, compreso 
il PCI e PSI, contro gli 
studenti. Mentre parlavo, 
non mi vergogno a dirlo, 
mi sono messo a piange-
re perché non sapevo co-
sa fare di fronte a questo 
schifo (tra l'altro non mi 
hanno messo in diretta 
perché temevano l'inter-
vento della polizìa). Poi 
ho saputo del sit-in degli 
studenti in via Rizzoli. E 
sapete- del grande corteo. 
Ci sono andato. Nono-
stante l'imponente servi-
zìo dì sbarramento del 
sindacato, migliaia di la-
voratori sono venuti in 
vìa Rizzoli e questo mi 
ha dato la forza dì en-
trare nel corteo come gli 
altri. 

Non sono di alcuna or-
ganizzazione politica, ma 
ho dato ì soldi per il vo-
stro giornale, perché io 
in piazza con i miei pa 
droni non ci voglio an-
dare: loro difendono le 
loro vetrine, i milioni e 
la polizia, io invece non 
voglio più che studenti e 
lavoratori siano ammaz-
zati perché lottano per » i 
loro diritti. 

Franco 

fc . fc fc*'* * 
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Vi ricordate 
quei 25 novembre a Lisbona? 

Anch'io, come tanti, ho 
camminato sabato 12 
per quello schifoso lun-
gotevere imprecando e 
bestemmiando, con un 
senso di vuoto dentro co-
me mai avevo provato in 
un momento simile, cir-
condato da decine di mi-
gliaia di compagni. 

Non sono uno interno a 
questo movimento, sono 
un « vecchio », uno del 
'68, e per cause di forza 
maggiore ho vissuto fuo-
ri dall'Italia per quattro 
anni. Così, da « esterno » 
— se l'espressione ha un 
senso —, da « militante di 
professione », all'incerta 
collocazione sociale di « e-
sperto di politica inter-
nazionale » di LC ho vis-
suto le contraddizioni la-
ceranti ma bellissime del-
la giornata del 12. Una 
cosa mi ha colpito subito: 
ho vissuto più volte in 
Germania situazioni di re-
pressione poliziesca be-
stiali, ho vissuto in una 
città in stato di assedio 
con tecniche di occupazio-
ne naziste, ad Anversa in 
Belgio, ma mai — alme-
no così mi pareva — ho 
vissuto la situazione pa-
radossale di una enorme 
forza politica — un cor-
teo di centomila compagni 
— così «ingabbiato» che 
non riesce ad imporsi si-
no in fondo, che è co-
stretto a ripiegare, non 
sconfìtto ma imbrigliato. 

Poi mi sono ricordato 
di un'altra situazione in 
cui ho provato lo stesso 
sbandamento, a Belèm, a 
Lisbona di fronte alla ca-
serma della polizia mili-
tare quel maledetto 25 no-
vembre del 1975. 

LA 
« GUERRA CIVILE » 
DI COSSIGA 
E IL MOVIMENTO 

Là, con interpreti asso-
lutamente diversi, la bor-
ghesia giocò la stessa tat-
tica, anticipò ad arte una 
situazione di scontro fron-
tale, gli ufficiali dell'area 
revisionista accettarono la 
« sfida », non i rivoluzio-
nari, il resto della storia 
è noto. 

Certo il Portogallo non 
si incastra per niente con 
l'Italia di oggi, non vo-
glio fare il solito parago-
ne stiracchiato. Ma allo-
ra come oggi era in bal-
lo qualcosa di ben pili 
complesso di un rapporto 
militare tra due forze po-
litiche — là poi a tutto 
vantaggio numerico dei 
rivoluzionari —, qualcosa 
che andava e va anche 
qui da noi sotto il nome 
di « guerra civile » e che 
stravolge ancora tutti i 
nostri schemi, li compli-
ca, ci confonde. 

Ho capito allora una 
cosa che mi era sfuggita 
sabato: che un regista 
pazzo e sanguinario ave-
va cambiato lo scenario 
su cui noi, in centomila, 
ci muovevamo. Ci aveva 
fregato sul tempo, era riu-
scito a creare un cano-
vaccio in cui aveva anti-
cipato, ma solo a Roma 
e a Bologna, una situa-
zione di scontro da guerra 
civile. 

Come se fosse già in di-
scussione, come se fosse 
già praticabile li, in quel 
giorno, un ipotesi insurre-
zionale. E noi, e il movi-
mento non eravamo pre-
parati a questa sua mos-
sa, non l'avevamo previ-
sta. 

Ci siamo mossi come se 
avessimo di fronte « la 
repressione », avevamo 
invece di fronte ed intor-
no a noi un awesario che 
giocava il clima e la pra-
tica della guerra. Un av-
versario che continua tut-
t'oggi questo gioco con 1' 
inferno che stanno pas-
sando i compagni arre-
stati ,e torturati, i pri-
gionieri di guerra di Cos-
siga con la « sospensione 
della Costituzione » a Ro-
ma e Bologna. 

Ho capito allora che 
qualsiasi spiegazione mi-
litare sull'impossibilità di 
« sfondare » in via Na-
zionale era sfasata. Ho 
capito sopratutto che non 
ha senso polemizzare con 
gli « autonomi » in nome 
di una concezione astrat-
ta della violenza e dell' 
uso della forza. 

Sabato pomeriggio il ne-

mico ha saputo imporci, 
ma solo fino ad un certo 
punto, la sua iniziativa, 
noi eravamo spiazzati, e-
ravamo in ritardo, erava-
mo politicamente disarma-
ti rispetto a quel livello 
di scontro. In questa si-
tuazione è ovvio che chi 
reputa praticabile oggi 1' 
insurrezione, o per lo me-
no tattiche insurrezionali, 
abbia avuto tutto lo spa-
zio politico per agire. Cos-
siga ha imposto il vec-
chio trucco: ha tracciato 
una riga per terra e ci 
ha sfidato a non oltrepas-
sarla. Il corteo, dall'ini-
zio alla fine l'ha costeg-
giato, alcuni hanno fatto 
brevi sortite, altri hanno 
rotto tutto quello che po-
tevano nel territorio che 
la nostra stessa presenza 
di massa ci aveva assi-
curato in partenza. A cen-
tomila compagni non è 
però venuto in mente in 
maniera collettiva e crea-
tiva che quando il nemi-
mo traccia la linea di 
gesso davanti ai tuoi pie-
di c'è un solo modo per 
sconfiggerlo. Andarsene 
da un altra parte, rifiu-
tare lo scontro là dove il 
nemico ha scavato le sue 
trincee, portarlo su di un 
terreno a te favorevole. 
Questo era possibile a 
Roma sabato 13, questo 
è sempre stato possibile 
ovunque e se qualcuno ha 
dei dubbi, pensi alla di-
namica degli scontri del 
maggio '68 a Parigi e si 
convincerà. E' possibile, 
ma ad una condizione, che 
a livello di massa si ab-
bia chiarezza sulla tatti-
ca del nemico, che la si'sia 
discussa, che si sia quin-
di politicamente armati. 

Sabato invece c'è sta-
to come un vuoto, almeno 
parziale, l'ha riempito chi, 
in un modo o nell'altro, 
pensa praticabile oggi la 
guerra civile. 

Non c'è da stuiprsi o 
da abbattersi di nessuna 
delle due cose. Ogni pro-
cesso politico, ogni pro-
cesso rivoluzionario vive 
momenti di sfasatura ri-
spetto all'iniziativa dell' 
avversario. Noi l'abbiamo 
vissuto U 12, ma il prez-

'"'"i-.'.UlsJ-W 
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Lisbona: gli operai della Lisnave alla manifestazione del 17 giugno 
1975 per la dissoluzione dell'assemblea costituente 

Lisbona, ottobre '75: centinaia di soldati e migliaia di compagni dopo 
una lunga marcia riaprono il trasmettitore di Radio Renascenca, la ra-
dio al servizio delle strutture del Roder Popular. Venti giorni dopo il 
governo manderà il para's a fare saltare con fa dinamite gli impianti 

zo che abbiamo pagato è 
stato irrisorio. 

Ogni processo rivoluzio-
nario vive poi una con-
traddizione lacerante al 
suo interno sull'uso della 
violenza. Sono convinto 
che i problemi che ci pon-
gono oggi certi autonomi 
ci seguiranno, e ben più 
drammaticamente sino ed 
oltre la vittoria rivoluzio-
naria; le scomuniche non 
servono, serve solo la bat-
taglia politica. 

I REVISIONISTI 
E IL GENOCIDIO 
IDEOLOGICO 

Molti segni stanno ad 
indicare che oggi questa 
tattica del giocare sull' 
anticipo della guerra civi-
le, ma per settori di movi-
mento, non per l'insie-
me, sia la risposta a cui 
la DC affida molte delle 
sue carte. La pratica sui-
cida e subordinata dei re-
visionisti nostrani l'asse-
conda pesantemente e Bo-
logna insegna. In Africa 
— per fare un altro pa-
ragone forse un po' cer-
vellotico — la tattica di 
sempre dell'imperialismo 
è quella di frantumare i 
popoli che prendono co-
scienza di sé stessi in 
tribù, e poi di praticare 
il genocidio. La tattica 
dei revisionisti nostrani e 
agghianciantemente simi-
le, isolare la « tribù » de-
gli studenti e poi proce-
dere al « genocidio » po-
litico di una intera com-
ponente di classe e dei 
suoi contenuti eversivi. 

Pensiamo a quello che 
è oggi il Sud, pensiamo 
a quello che può essere, 
se praticata oggi, la tra-
sformazione delle lotte 
del meridione, in tante 
« Reggio Calabria ». Pen-
siamo all'agghiacciante e 
sconcia accusa di « squa-
drismo », vero atto di ge 
nocidio ideologico, affib 
biata oggi con tanta leg 
gerezza dai dirigenti del 

PCI a chiunque si oppon-
ga. 

Ma i tempi della crisi, 
la dinamica dello scontro, 
sono rapidi, la scena cam-
bia di giorno in giorno. 
C'è stata la formidabile 
presenza degli studenti a 
Bologna, c'è l'esperienza 
ottima dello sciopero del 
18. La farsa tragica della 
« guerra civile degli stu-
denti » è già stata larga-
mente disinnescata. Ma 
quella scelta è comunque 
stata presa, l'apparato di 
violenza dello Stato ha ini-
ziato a muoversi su que-
sta « ipotesi » ed ha ve-
rificato di poter godere di 
una copertura istituziona-
le, politica ed anche ideo-
logica, forse insperate. 
Ma lo spazio politico che 
il movimento di classe in 
tutte le sue componenti 
ha oggi di fronte per la 
sua iniziativa è indubbia-
mente enorme. Lo dimo-
stra la stessa scelta ob-
bligata dell'avversario di 
tentare di rapportavicisi 
e di restringerlo riducen-
dolo da problema politi-
co a problema puramente 
militare. 

E' un'operazione che va 
ribaltata con la forza di 
masse che oggi può es-
sere mobilitata e unifica-
ta. Ma la lezione del 12 
a Roma non va scordata; 
si può anche essere in 
centomila e scoprire che 
la propria forza politica 
non basta, non è « deter-
rente » sufficiente per 
conquistarsi il proprio 
spazio politico. Né i «ser-
vizi d'ordine » possono es-
sere « deterrente » util-
mente manovrabile. Né 
chi si mette nell'ottica dì 
misurare il rispettivo «po-

. tenziale di fuoco » può 
pensare di avanzare, ba-
sta un po' di senso delle 
proporzioni. La risposta 
stà solo in uno scontro 
politico intenso, che at 
traversi e coinvolga ogni 
militante del movimento, 
ogni avanguardia reale c 
che moltiplichi per mille 
la forza politica ed anche 
materiale del movimento 
di classe che la sappia 
usare con creatività e 
duttilità a livello di mas 
sa. 

Carlo Panella 



9 lotta continua TELEVISIONE • 

Ho incontrato Dario al la Palazzina Liberty. L' ambiente è molto cam-biato rispetto allo scorso anno; più confortevole, se vogliamo; ora, grazie al-la TV c'è anche il tele-fono. 
Dario sta affrescando un grande pannello in compensato che servirà da sfondo all'ultimo spet-tacolo che deve ancora registrare per la TV, uno spettacolo sulla condizione della donna. L'affresco si ispira « all'elogio della pazzia» di Erasmo da Rot-terdam ed è piuttosto bello. 
Che lavoro state facendo qui nella Palazzina con la tv? Come ci siete arriva-ti"? Cosa vi proponete di raggiungere? 
Prima di tutto l'idea di fare questo lavora per la TV non è stata nostra, ma di alcuni dirigenti de-mocratici del 2" canale della TV; Fichera ed al-tri. Anzi ti dirò che men-tre già trattavo col secon-do, sul 1° canale circa sei mesi fa fu uno spet-tacolo sulla musica per teatro di Fiorenzo Carpi, con il quale io ho fatto moltissime canzoni. Ep-pure durante questa tra-smissione hanno letteral-mente cancellato la mia presenza al punto che un dttigente (di cui non fac-cio il nome per non crear-gli ^ a i ) , giunse a dare le dimissioni; poi alcuni amici per non fargli per-dere il posto lo convin-sero a ritirarle. 
Prima di accettare di fare questo lavoro ci ab-biamo pensato a lungo, abbiamo parlato con molti compagni appunto perché temevamo di essere fago-citati e strumentalizzati dal potere. Infine abbia-mo deciso di inserirci in questa contraddizione a-P^rta nel potere, perché ci offriva uno spazio per esprimerci con un certo modo di fare teatro, un certo linguaggio e so-prattutto un discorso po-litico molto diverso dal normale; naturalmente s ^ d o attenti a trovar-ci degli spazi anche di difesa, da cui uscire sen-za farsi ingabbiare, in-somma una possibilità di ritirata. 
Per capire l'importanza: abbiamo fatto ad esem-pio dei Msteri Buffi in ^ z i o n e integrale parlan-do delle lotte, di Fan-fam. La Malfa, dei loro ladrocinii, deUa violenza 

Dario Fo torna dopo 
16 anni, è cambiata ia 
TV 0 è camiiiato ini ? 

Intervista alla Palazzina Liberty 
sui suoi programmi di lavoro e 
sull'autonomia della cultura. 

del potere, della ipocrisia 
del potere... Vi siete ormai abituati in questi anni ad un pub-blico particolare, politica-mente scelto. In TV ovvia-mente il pubblico è più ampio e diverso. Come avete affrontato questo problema? 

Abbiamo cercato innan-
zitutto di partire da que-
gli spettacoli che noi fa-
cevamo nel teatro borghe-
se, quando cioè irritava-
mo alcuni borghesi men-
tre altri si sentivano gra-
tificati perché li preide-
vamo in giro si, ma nel 
loro ambiente. 

Ma adesso è diverso; c 'è im pubblico che a que-sti spettacoli non è abi-tuato; non solo, ma tut-ta una generazione (quel-la dai 20 ai 30 anni) que-sti spettacoli non li ha visti, perché alcuni sono anche di 15 anni orsono. 
Guarda: per esempio diamo « La signora è da buttare» del 1966 che è stato l'ultimo spettacolo dato neUe strutture nor-mali, e che e la storia dell'America. Però è sta-to riscritto quasi tutto.. Arriva fino alle elezioni di Carter. Tiene conto del-la fine della guerra in Vietnam, anche se già nello spettacolo di allora la vittoria era prevista. Abbiamo parlato degli a-rabi, del petrolio, dell'e-cologia. C'è poi uno spet-tacolo sul problema della donna che è molto diffi-cile da tirare fuori per il dibattito che su ciò c'è nel movimento. Noi pen-siamo che quasi sempre i compagni sono i borda-si nel rapporto con la prc^ria compagna; appro-fittano della situazione, ma da caporale in un e-sercito in cui la bassa truppa sono le donne. 
Abbiamo cercato di es-sere divertenti e non la-mentosi. 
Poi c'è Mistero Buffo in 4 puntate (5 ore e mezzo di spettacolo) anche con dei pezzi nuovi. Poi c'è « CI ragiono e canto » in 4 puntate e « Isabella e le tre caravelle ». 
Le commedie vanno in onda ognuna in 2 puntate, perciò si tratta di un com-plesso di 16 trasmissioni. Cominciamo ad andare in onda sul secondo appena dopo Pasqua con una o due sere anche alla set-timana (forse giovedì e sabato). Ci sarà una in-terruzione a fine maggio 

e riprenderemo a settem-bre. Che condizioni ha posto la TV per questi spetta-coli? 
Nessuna di sostanza. Abbiamo solo smussato al-cuni attacchi particolar-mente frontali o scurrili, mettendoli in chiave di-versa; cioè, magari al po-sto di dire « ladro » di-ciamo « appropriazione in-debita ». 
Come pensi che possa venire utilizzata questa tua comparsa televisiva dai compagni per il loro lavoro politico 
Prima di tutto per i gio-vani che fanno teatro ser-ve a far notare come è facOe anche con pochi mezzi, sviluppare un di-scorso teatrale, a farli uscire da quel terrorismo della magia dei teatran-ti che « truccano » il me-stiere per non fare co-noscere la propria tecni-ca di esecuzione. 
Invece noi lo facciamo scoperto; non abbiamo u-sato trucchi neanche tele-visivi, abbiamo recitato tutto in diretta producen-do uno spettacolo che può essere ripreso da chiun-que e rifatto in teatro, con videotape o in altro modo. 
Come pensi invece che possa essere utilizzato dal • sistema? T" sei andato via daUa TV circa 16 an-ni fa; adesso puoi tor-narci. In che misura, se-condo te, ciò dipende dal fatto che è cambiata ia 

situazione nel paese, e in che misura dal fatto che magari è cambiato Fo o che il potere pensa di poterlo esorcizzare? 
Questo discorso è peri-coloso. Direi semplicemen-te che il potere non è in grado di esorcizzare tutto. Se oggi possiamo andare in TV è perché in que-sti anni sono successe del-le lotte e tutto il movi-mento è andato avanti. 
Dall'autunno lavori per la TV. Questo lavoro ti avrà assorbito molto; del lavoro solito che facevi prima con le fabbriche ecc., cosa sei riuscito a fare? 
Non come avrei voluto, ma abbastanza. Siamo sta-ti alla Bloch 2 volte (Mi-lano e R. Emilia), addi-rittura con l'appoggio dei sindacati e questo è un fatto nuovo. Uno spetta-colo in Veneto per i ter-remotati... 
In questi mesi la Palaz-zina inevitabilmente non è stata più quel punto dì riferimento politico del passato. Questa perdita era calcolata? E per il futuro cosa ne sarà della Palazzina? 
Dovevamo perdere per forza qualcosa; ma anche lì è relativo, perché ci so-no state alcune assemblee del Soccorso Rosso e i! pubblico c'è quasi tutte le sere (e quindi la rac-colta fondi per SR). C'è stato comunque il tentati vo di mettere a disposi-zione dei giovani questo lavoro in tutta la sua co-struzione. Abbiamo fatto giornate intere di prove alla presenza della gente del quartiere. Per il fu-turo della Palazzina c'è da dire che grazie a que-ste riprese televisive qu' ora c'è la luce elettrica e il telefono. E queste co-se sono per noi ormai un punto fermo, una forza acquisita. 
Si tratta ora di non se-dersi e per questo molto probabilmente — te la do come primizia — come prima cosa cercherò di fare uno spettacolo con Biermann. Vado prima a Parigi a fare uno spet-tacolo con lui e poi cer-co di portarlo qui a Mi-lano. Ci sono delle diffi-coltà. sai il PCI si è messo in mezzo. A mag-gio poi scendiamo nel Sud, Napoli e forse Ba-ri; poi Firenze e forse Roma. 
Un altro argomento: un bilancio di questi anni del-

la vostra attività al di fuori dei circuiti tradizio-nali. Nel fare questa scel-ta, mi pare, avevate in mente per portare avanti questo discorso nuovo di far proliferare gruppi ed iniziative come il vostro. In questa ottica andava anche il discorso dei cir-coli La Comune. 
Rispetto a questo pro-gramma cosa si è realiz-zato? Cosa c'è in tal sen-so oggi in Italia ed in specie a Milano? 
C'è il fatto che nei con-fronti di queste iniziative (spettacoli in genere ndr) si è sempre fatto im di-scorso strumentale (e pur-troppo certi lo fanno tut-tora). Lo spettacolo cioè visto come festa generi-ca « tanto per gradire », o come mezzo di raccolta fondi; senza capire l'im-portanza specifica di uno spettacolo; non si può pensare di usare uno spet-tacolo ad esempio per fi-nanziare un giornale come neanche il viceversa. Per-ché tutte e due le cose hanno bisogno di una pro-pria autonomia, tutte e due hanno bisogno di aiu-ti e di fondi da parte dei compagni per stare in piedi. Bisogna capire che fare spettacolo è un mo-mento di importanza ta-le dal punto di vista del lavoro politico, che biso gna aiutarlo con tutti i mezzi. E quindi aiutare dei gruppi di gente ad e-seguire spettacolo è un momento di crescita al-tissimo da parte del mo-vimento perché è un mez zo fondamentale per co-municare. 
Importantissimo è ca-pire anche finalmente il fatto che la cosa gros-sa da portare avanti è la lotta sul piano culturale ma esplicita e diretta, sul-le basi cioè di una espe-rienza pratica, verso il PCI sul suo discorso su!-la cultura non classista, ma interclassista. Bisogna rifare tutto il discorso cul-turale daccapo. 
Capire che ci sono oggi delle forze straor-dinarie da coinvolgere aiutandole ad essere crea 

tive, ma HOT con l'idea 
di farle diventare il brac-
cio culturale del gruppo 
poMtico o del partito, la 
sciando loro invece pie-
na autonomia. 

Con questa politica ot tusa perseguita dalla si nistra di classe si è fat-to in modo che il PCI attraverso l'ARCI si bec-casse la maggior parte di quei gruppi 
Questo discorso lo fai in generale, ma penso partendo dalla tua espe-rienza passata diretta con i circoli La Comune ed AO. Ma ora quale è la situazione? E' proprio ve-ro che è tutto in manu aU'ARCI? 
La Marini, DeUa Ma» i complessi di musica pop; ti potrei fare diecimi'a nomi di compagni che e rano con noi. Poi gli ab-biamo fatto i bidoni, le vato gli incassi..., il PCI ha Invece fatto una po litica più furba avendo capito l'importanza di questo settore. 
Rispetto ad una politica culturale di sinistra ii classe in contrapposizione a quella interclassista del PCI, come già si dicev-t prima, secondo te il discor-so principale è quello di rivalutare tutte le forme di spettacolo nella loro piena autonomia? 
Certo l'autonomia. Se diventano braccio cultura le di qualcimo comincia la guerra di appropriazio-ne, diventa ima squadra, come l'Ignis. Come diceva Mao: noi dobbiamo avere una linea culturale, ma chi produce in questo campo deve avere la mas-sima autonomia. 
-Anche il PCI in mate-ria di autonomia fa un discorso ambiguo; al PCI non interessa l'autonomia degli intellettuali, ma so-lo prendersi degli spazi di potere. 
Gramsci invece quan-do parla dell'intellettuale organico dice « al servi zio della classe c^jeraia » e non ddL partito della classe oper^a e lo spe-cifica pure 

-A cura di Federico Roberti 
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La politica USA 
in Africa 

Con rapidità usuale non 
appena Mobntu ha lancia-
to il suo appello per fron-
teggiare la rivolta milite-
re nel Katanga, gli USA 
hanno inviato aiuti milita-
ri. Una scelta non nuova 
ma che rischia di com-
promettere gravemente 
quella che pareva essere 
la « nuova immagine di 
sé» che Carter voleva co-
struirsi in Africa. 

Dopo gli errori della po-
litica Kissingeriana, sotto-
valutezione prima dell'e-
splosività delle tensioni in 
idrica australe, passi fal-
si poi con l'avventura an-
golana delle truppe suda-
fricane e zairesi. Carter 
pareva cercare la possi-
bilità dì ripresentarsi sul 
continente nelle improba-
bili vesti di < mediatore 
neutrale», a partire dal-
la ormai impossibile trat-
tativa sulla Rhodesia 

Ma i fatti di questi pri-
mi mesi deUa sua ammi-
nistrazione, paiono segna-
re ben più una conti-
nuità con la vecchia poli-
tica USA piuttosto che 
svolte di rilievo. Appog-
gio militare massiccio al 
Marocco nella sua guer-
ra di annessione nell'ex-
sahara spagnolo, tenteti-
vo di ctripo dì stato eoa 

appoggio marocchino nel 
Benin a gennaio, assas-
sinio del presidente pro-
gressiste dell'ex Congo 
francese il compagno 
N'Gnabi con conseguente 
tentativo di golpe, fallito 
ed ora appoggio militere 
massiccio a Mobutu. 

L'ipotesi più credibile 
pare essere quella della 
ricerca di Carter dì un 
sottile equilibrio tra 1' 
apertura di spazi di trat-
tativa con i movimenti na-
zionalisti nell'Africa au-
strale, intrecciato con una 
massiccia, ma maschera-
te opera di destebilizza-
zione militare dei governi 
progressisti dell'Africa ne-
ra. Mobutu è comunque 
una pedina centrale di 
tutte queste strategia; 
probabilmente anche a li-
vello personale, tento è 
intrecciato l'apparato isti-
tuzionale e miUtare dello 
Zaire con la sua persona 
e i suoi poteri, certamjjn-
te come regime; con un 
margine dì tolleranza 
quindi per una sua sosti-
tuzione con un altro fan-
toccio USA. L'assassinio 
dì N'Guabì suo antegoni-
ste storico e il tentetivo 
di colpo di steto nel con-
finante Congo-Brazzaville 
ne sono una prova. 

Se crolla Mobutu... 
Capire quello che sta 

succedendo in questi gior-
ni nello Zaire non è fa-
cile, la cronaca ci ripor-
ta nomi vecchi, mitici 
quasi; i Katanghesi stan-
no marciando su Lumum-
bashi, la città Lumumba, 
l'ex Elisabethville capita-
le dello stato secessionista 
del Katanga, quello di 
Ciombè. Le prime pagine 
dei giornali europei, da 
Le Monde al Corriere, 
lanciano segnali di allcU"-
me: 0 più importante ba-
stione del neocolonialismo 
in Africa nera è in pe-
ricolo. L'Angola e i cu-
bani vengono accusati di 
essere i veri artefici di 
questa sollevazione milita-
re; Mobutu viene imme-
diatamente rifornito di 
armi e di esperti militari 
da Francia, Belgio e 
•USA, l'Agenzia Nuova Ci-
na si schiera con Mobu-
tu e denuncia l'espansio-
nismo socialimperialista. 

In realtà per focalizza-
re la meccanica di que-
sto terremoto è indi^en-
sabOe tornare indietro, 
tornare ai terribili anni 
'60, capire le linee diret-
trici della strategia impe-
rialista lungo tutta la cri-
si dell'ex Congo Belga e-
sempio unico per crudeltà 
e precisione dei contorni, 
di progetto neocoloniale 
su scala continentale. 

Una cosa deve innan-
zitutto essere tenuta pre-
sente: la capacità dell'im-
perialismo di giocare sul 
fattore tempo in maniera 
vincente, ^ a n d o il Con-
go Belga divenne indipen-
dente si verificò la prima 
giocata « in contropiede » 
da parte degli ex padro-
ni, Fu un'indipendenza 
concessa ad arte in tem-
pi strettissimi, un « clas-
sico » della tattica desta-
bilizzatrice ammantata di 
progressismo. In realtà i 
belgi non fecero nient'al-
tro che buttare sulle spal-
le di un giovane e debole 
gruppo dirigente africano, 
capeggiato da Lumumba, 
il peso della gestione di 
uno stato coloniale anco-
perfettamente integro e 
funzionante. Tutti i posti 
chiave deU'amministrazio-
ne del Congo indipenden-
te erano occupati da bel-
gi, tutta l'amministrazio-
ne, tutti i quadri dell'e-
sercito, tutto il quartier 
generale delle Forze Ar-
mate, compreso il Coman-
dante in Capo. 

n fatto era che il mo-
vimento nazionalista afri-
cano non si era formato 
nel fuoco di una guerra 
di liberazione, il popolo 
congolese nelle sue varie 
etnie e componenti non 
aveva ancora trovato nel-
lo scontro prolungato e 
articolato con l'apparato 
coloniale in tutte le sue 
articolazioni la capacità 
di « definire il nemico », 
di unificarsi regione per 
regione su im programma 
di liberazione nazionale. 

I belgi prima, gli USA e 
l'ONU da loro controllata 
in quella fase poi, riusci-
rono ad imporre una si-
tuazione in cui i diversi 
popoli del Congo venisse-
ro a confrontarsi con uno 
stato centrale di tipo an-
cora perfettamente colo-
niale, ma in mano ad a-
fricani, in mano al pivi 
prestigioso leader progres-
sista del paese, Lumum-
ba. ImmediatEunente dopo 

l'indipendenza furono loro 
stessi a soffiare sul fuo-
co dei particolarismi re-
gionali, a promuovere se-
cessioni, nel Katanga pri-
ma, e poi nel Kàsai, forti 
del fatto che la nazione 
Congolese non viveva an-
cora nelle aspirazioni di 
popoli profondamente di-
visi e crudelmente sfrut-
tati. In questo modo il 
prima obiettivo dell'occi-
dente fu facilmente rag-
giunto, la disgregazione 
delio stato e del governo 
retto da Lumumba, la 
formazione di quattro sta-
ti autonomi, la fine e 1' 
assassinio di Lumumba. 
Ottenuto questo risultato 
l'imperialismo lavorò, di 
nuovo in maniera vincen-
te, per ricondurre questi 
stati secessionisti sotto il 
controllo di un governo 
centrale « fidato ». Una 
fase non facile anche per-
ché uno di questi, nel 
nord est, era controllato 
da forze progressiste, di 
provenienza lumumbista. 
La pratica del massacro, 
del genocidio, dell'utiliz-
zazione di decine di mi-
gliaia di mercenari bian-
chi, fu essenziale anche 
I)er raggiungere questo o-
biettivo. Fu così che nel 
1965 i fantocci che lo 
stesso imperialismo aveva 
messo al potere nelle pro-
vince ribelli furono ridot-
ti all'ordine, e con loro 
anche la repubMca nord 
orientale, capeggiata dal 
progressista Gizenga. Fu 
aUa fine di questa se-
conda fase che si aprì nel 
sud-ovest, capeggiata da 
Mulele, il primo tentati-
vo organico di iniziare u-
na lotta armata di libe-
razione nazionale, antico-
loniale e antimperialìsta; 
un tentativo che si ba-
sava, come non poteva 
essere altrimenti, sul ra-
dicamento all'interno di 

.una tribii, ma che non 
giocava questa sua carat-
terizzazione etnica in sen-
so scissionista, ma per 
costituire una zona libe-
rata, con sue strutture 
amministrative e militari 
popolari che servisse, co-
me infatti fu, da polo di 
attrazione, da esempio, 
perché processi simili si 
aprissero anche in altre 
tribù del paese. Questa 
lotta di liberazione na-
zionale, ma contro un go-
verno di africani — al-
meno di facciata —, giun-
se ad un passo dalla 
vittoria, ma fu sconfit-
ta anch'essa, manu mili-
tari dalle truppe belghe, 
USA e mercenarie. Si 
chiude così nel 1968, con 
l'assassinio di Mulele la 
fase calda della « stabiliz-
zazione » dello Zaire. Al 

potere resta Mobutu, uo-
mo diiave in tutte le 3 
fasi della tattica neocolo-
niale dell'Occidente. 

Fu lui a fare assassi-
nare Lumumba, fu lui a 
effettuare un golpe nel 
governo centrale nel 1965 
per imporre la certezza 
di un rientro di tutte, le 
manovre scissionistiche 
dei suoi stessi ex-alleati, 
fui luì ad assassinare con 
un indegno tranello Mu-
lele, attirato nel suo pa-
lazzo con la prospettiva 
di un accordo politico fa-
vorevole. Mobutu è insom-
ma il più « bianco » dei 
neri d'africa, il più fe-
dele interprete della lo-
gica militare del neocolo-
nialismo. E' un dittatore 
spietato, un megalomane; 
regge uno stato che de-
volve il 17 per cento del 
suo bilancio direttamente 
nelle sue mani. Uno sta-
to armato, da USA, Israe-
le, Francia, Belgio e Ita-
lia (che ne cura l'avia-
zione). 

Mobutu è l'uomo che ha 
permesso alle multinazio-
nali occidentali di ade-
guarsi alla nuova fase dei 
rapporti neocoloniali, di-
versificando la estrazione 
di materie prime, sfrut-
tando più di prima, ma 
quasi in sordina. 

Ma tutti i nodi della 
situazione sociale, politi-
ca ed etnica dello Zaire 
che l'imperialismo riuscì 
a giocare a suo vantag-
gio, restano irrisolti, anzi 
il fallimento dell'avventu-
ra angolana li ha enfa-
tizzati ulteriormente. E' 
così che è stato possibile 
che uno dei popoli, dello 
Zaire, i baluba del Ka-
tanga, sia riuscito in que-
sti giorni a funzionare 
come detonatore di una 
crisi, di una prospettiva 
del rovesciamento del go-
verno neocoloniale centra-
le in cui si possono rico-
noscere tutti gli altri po-
poli del paese. 

Carlo Panella 

L'URSS e Cuba 
Mentre Castro pare es-

sere alle ultime battute 
del suo lunghissimo viag-
gio africano, è atteso in 
Tanzania, Zambia e Mo-
zambico, Podgomi, presi-
dente del Soviet Supremo 
deU'URSS. L'offensiva di-
plomatica sovietica sul 
continente è ̂ quindi in pie-
no svolgimento, e desta 
non poche preoccupazioni 
per le sue possibili con-
seguenze. Castro, dopo il 
successo dell'intervento 
cubano in Angola, pare 
aver deciso di sottolinea-
re sempre di giù il suo 
ruolo africano, mostran-
do una notevole spregiu-
dicatezza diplomatica. Do-
po aver avallato con la 
sua stessa presenza la 
< svolte > popolare più che 
ambigua dell'anticomuni-
ste colonnello Gheddafi, 
Castro pare impegnato so-
prattutto a costruire una 
rete di accordi diploma-
tico-mìlitari con i paesi 
che danno sull'oceano in-
diano che sì affianchi al 
patto commie che già sul-
le rive dell'atlantico lega 
Cuba, Angola, Congo Braz-
zaville e Guinea Conac-
kry. 

Podgorni, dal canto suo 
pare mirare più precisa-
mente al consolidamento 
degli appoggi poUUco mi-
litari dell'URSS ai movi-
menti di liberazione rho-
desiani e ai 5 paesi del-
la linea del Fronte (Mo-
zambico, Tanzania, Ango-
la, Zambia e Botswana). 
Iniziative preoccupanti di-

cevamo, ma perché? La 
risposte è semplice, per-
ché l'URSS non ha altra 
possibilità di giocare la 
crescite della sua influen-
za sul continente che at-
traverso una valorizzazio-
ne crescente del suo ai-
to militare. L'economia e 
il gruppo dirigente dell' 
URSS non forniscono ai 
paesi africani nessun ti-
po di aiuto o di rappor-
to commerciale a condi-
zioni vanteggiose; sanno 
fornire solo armi, e a 
prezzi di mercato, armi 
peraltro sempre più indi-
spensabili sia ai movimen-
ti di liberazione, sia ai 
vari governi che tengo-
no rapporti con l'URSS, 
siano essi progressisti che 
reazionari (come l'Ugan-
da). La tendenza di tutte 
la strategia sovietica nel-
l'Africa, e a quanto pare 
dello stesso Castro, è 
quella di accelerare una 
situazione in cui tutte le 
forze in campo siano co-
strette ad uno schiera-
mento netto di campo, 
con scelte conseguenti di 
armamento e di disponibi-
lità al confronto diretto. 
Una scelte che appare 
sempre più come specula-
re rispetto alla strategia 
USA e che rischia sem-
pre più di spingere ver-
so forti deflagrazioni lo-
cali, da recuperare maga-
ri, sulla pelle dei popo-
li africani, in sede di 
trattetiva mondiale sulle 
sfere dì influenza tra le 
due superpotenze. 
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Breznev parla agli 
operai... 

Grande risonama ha a-
vuto in tutto il mondo il 
discorso del segretario ge-
nerale del PCUS, Leonid 
Breznev, dopo un lungo 
periodo di silenzio, in a-
pertura dei lavori del XVI 
congresso dei sindacati. 
Duro richiamo, severo 
monito, fermo ammoni-
mento — così è stato de-
finito — alla nuova am-
ministrazione americana 
a non difendere troppo 
la causa dei dissidenti, 
«pochi elementi in rotta 
con la nostra società so-
cialista », « accoliti, se 
non proprio agenti, dell' 
imperialismo ». E in ef-
fetti una risposta Breznev 
decentemente la doveva 
alle « numerose interfe-
renze negli affari interni 
dell'URSS» compiute dal 
presidente americano nel-
le poche settimane tra-
scorse da quando si è in-
sediato alla Casa bianca: 
la bandiera dei diritti ci-
vili impugnata da Carter 
all'inizio della sua ammi-
nistrazione ha creato ed 
è destinata a creare non 
pochi fastidi al Cremlino 
in un'epoca di diffusione 
a macchia d'olio del dis-
senso nell'intera zona di 
controllo sovietico. Ma più 
di tutto, ciò che ha scon-
certato i dirigenti dell' 
URSS è la nuova tattica 
Residenziale americana 
imprevista e avvolg'ente, 
troppo sorridente, che si 
occupa di piccole cose, 
utilizza canali secondari e 
non si dedica soltanto al-
le grandi manovre e alle 
grandi trattative alla 
Kissinger: un gioco trop-
po articolato e difficile 
per l'orso sovietico che 
quindi, prima di avviare 
i negoziati con il nuovo 

segretario di stato Vance 
atteso a Mosca per la 
prossima settimana, ha 
pensato bene di fare la 
voce dura, di mostrare la 
grinta. 

Ma al di là delle vi-
cende certo non lisce e 
scorrevoli dei rapporti 
USA-URSS, il discorso di 
Breznev era anche e for-
se soprattutto rivolto al-
l'interno: ai dissidenti a 
cui viene promessa una 
possibile fucilazione per 
alto tradimento verso la 
patria sovietica; ai fun-
zionari del sindacato, rei 
di non impiegare suffi-
ciente energia nel com-
battere la fiacca dei la-
voratori; agli operai col-
pevoli di sprecare il tem-
po di lavoro e di essere 
indisciplinati; ai lavora-
tori delle aziende agricole 
statali e collettive che 
non producono abbastan-
za carne; ai cittadini ma-
schi che non contenti di 
lavorare poco in fabbrica 
o in ufficio non aiutano 
nemmeno le donne nei la-
vori di casa. 

Il congresso dei sinda-
cati non è di solito un 
fatto molto importante 
nella vita dell'URSS. Ma 
questa volta alcuni nodi 
sono venuti al pettine nei 
congressi regionali e for-
se emergeranno anche 
nella discussione naziona-
le. Il fatto che sia stato 
Breznev a tenere il di-
scorso di apertura, con 
un forte monito all'ordine 
e alla disciplina è il se-
gno che qualche risultato 
si vuole comunque otte-
nere, un saldo giro di 
vite, per fronteggiare la 
crisi interna e le diffi-
coltà internazionali. 

India: Indirà Ghandi 
si è dimessa 

La clamorosa sconfitta del Partito del Congresso 
si è ormai precisata con l'arrivo delle votazioni da 
quasi tutte le Provincie: Indirà Ghandi ha già ras-
segnato le sue dimissioni e resterà in carica solo il 
tempo necessario perché l'opposizione formi un nuovo 
governo. E' una svolta storica per l'India, governata 
fin dal dopoguerra dal partito del Congresso e dal 
gennaio 1966 da Indirà. Ora il Partito Janata, uscito 
trionfatore dalle elezioni dovrà decidere a chi affi-
dare il compito di formare il nuovo governo. Tre i 
principali contendenti al titolo di primo ministro: 
Morarji Desai, ottantenne, vecchia « autorità » del 
Partito del Congresso esautorato nel 1969 da ogni ca-
rica. Jagjivan Ram, autorevole esponente degli « in 
toccabili », 100 milioni di persone con un grande 
peso sulla società indiana. Jayaprakash Narayan, asce-
ta, discepolo del « Mahatma » Gandhi; rispettato co-
me guida spirituale e figura incorrotta. 

Questi I risaltati quasi definitivi delle elezio-
ni indiane: si riferiscono a 505 seggi su 542. 
Partito Janata 255 seggi; Partito del Congresso 
146 seggi; DMK (Partito Tamil) 19 seggi; Con-
gresso per la Democrazia 25 seggi; Partito Co-
munista Marxista 18 seggi; Partito Comunista 
fllo-sovietivo 7 seggi; Vari 35. 

Polonia: firmano 
in centinaia per gli 
operai in sciopero 
Varsavia, 22 — Una let-

tera nella quale si chiede 
la nomiifia di una commis-
sione d'inchiesta sul com-
portamento della polizia 
verso i partecipanti alle 
manifestazioni ed agli 
scioperi del 25 giugno '76 
contro il carovita è stata 
inviata al parlamento po-
lacco da 283 studenti, in-
tellettuali e religiosi delle 
città di Danzica, Stettino 

e Lublino. Lo ha reso no-
to oggi una fonte del co-
mitato per la difesa degli 
operai polacchi. 

Un'altra lettera che 
chiedeva la nomina di u-
na commissione speciale 
d'inchiesta era stata in-
viata al parlamento pocW 
giorni or sono da 730 stu-
denti dell'Università di 
Varsavia. 

Libano: domenica 
giornata 

di lotta per Jumblatt 
Beirut. 22 — 1 pochi 

villaggi drusi dello Chouf 
<nella montagna a sud di 
Beirut) che costituiscono 
la roccaforte della comu-
nità di Jumblatt, sono in-
vasi da 5.000 soldati si-
riani. E' una cifra enor-
me se confrontata alla 
ristrettezza della zona. La 
repressione e gli arresti 
sono condotti in grande 
stile, in linea di perfet-
ta continuità con l'assas-
sinio del leader progres-
sista. Walid Jumblatt, che 
ha preso il posto del pa-
dre alla testa della co-
munità drusa non ha né 
l'esperienza né il presti-
gio per assumerne anche 
il ruolo politico nel fron-
te progressista. Il fron-
te, intanto, ha deciso di 
impegnare tutte le sue 
forze per evitare che sul-
l'onda dell'iniziativa siria-
na e maronita vengano 

distrutte le sacche di re-
sistenza del sud del pae-
se, dove la normalizzazio-
ne non è ancora passata 
nonostante che quella sia 
la «regione-chiave» per i 
rapporti con Israele. 

Il consiglio politico del 
fronte progressista ha de-
ciso di « rinforzare l'unità 
dei suoi ranghi » e di or-
ganizzare una grande 
giornata di lotta — nel 
mondo arabo e a livello 
internazionale — in me-
moria di Kamal Jumblatt. 
E ' stata scelta la giorna-
ta di domenica 27 marzo. 
Probabilmente q u e s t a 
giornata sarà importante 
rispetto agli equilibri po-
litici interni del Libano, 
dove sino ad ora il re-
gime coloniale siriano-
maronita ha saputo reg-
gere alla mobilitazione 
progressista. 

Inghilterra: cade il governo del patto sociale 
L'ultimo colpo è venuto dallo sciopero della Leyland 

•ft.imanp f> finitn in snionero ad oltranza ni). Contro i tremila attrezzisti si schiera tutto il . C , t Dopo 5 settimane è finito lo sciopero ad oltranza 
dei 3.000 attrezzisti della Leyland. L'alternativa era 
per tutti loro il licenziamento immediato. La scon-
fitta è a metà: ma la storia di questa lotta, di-
ventata un problema politico nazionale, è una delle 
cause dell'attuale crisi del governo inglese. 

Il 18 febbraio scorso, in un bar di Birmingham 
dove da 10 mesi autonomamente si riunivano, gli 
« stop steward » (delegati di reparto) degli attrez-
zisti dei 37 stabilimenti della Leyland decidono lo 
sciopero. Altamente specializzati, questi operai ri-
vendicano una rivalutazione del loro salario in base 
alla qualifica. E' una lotta extra sindacale: il TUC 
(il sindacato inglese) ha firmato un « Contratto So-
ciale » con il governo laburista che pone il limite 
del 4,5 per cento agli aumenti salariali per il '77. 
In un anno e mezzo di patto sociale più volte i 
sindacati hanno dovuto intervenire contro la propria 
base: in settembre erano stati i portuali a chie-
dere aumenti (l'inflazione è stata del 34 per cento 
nel 1976 ed è poco diminuita l'anno scorso). I loro 
leaders furono personalmente convocati da Jack 
Jones (capo de! sindacato dei trasporti, l'uomo più 
influente di tutto il sindacalismo anglosassone) e 
minacciati d'espulsione. Il ricatto che mise fine alia 
lotta dei « dochers » non funziona con gli attrezzi-
sti-Leyland: solo 11 su 3.000 cedono. Lo sciopero 
diventa selvaggio, 30.000 operai sono bloccati dalla 
mancata manutenzione; la mancata produzione è 
di 60.000 vetture, pari a tre mesi di lavoro a pieno 
ritmo. La Leyland è la più importante fabbrica 
mglese in quanto ad esportazioni; riorganizzata solo 
due anni fa . diventata statale al 95 per cento, è il 
simbolo di quella riconversione produttiva che do-
vrebbe tamponare la crisi economica. Ora il Na-
tional Enterprise Board (l'ente statale d'appoggio 
industriale) minaccia di interrompere il flusso di 
finanziamenti se non rientra Io sciopero. Dopo tre 
settimane la Leyland minaccia i! fallimento ge-
nerale (nonostante i colossali prtrfìtt: di questi an-

ni). Contro i tremila attrezzisti si schiera tutto il 
mondo politico e sindacale inglese: Fraser, sempli-
ce operaio leader del Comitato dei 64 stop steward 
di Birmingram, diventa un personaggio; il « The 
Times » gli dedica la prima pagina, la TV lo in-
tervista, ecc... 

La questione arriva ai Comuni (il Parlamento 
inglese): su! governo laburista pesa il dramma 
economico. Il prodotto nazionale aumenterà questo 
anno solo dello 0,6 per cento (contro il 2 per cento 
delle previsioni), i salari reali sono diminuiti del 
2 per cento, mentre i prezzi galoppano al 16 per 
cento, la disoccupazione sfiora i due milioni (il 7 
per cento della popolazione attiva) ed aumenterà 
ancora: il solo piano di riconversione della Crysler 
prevede il licenziamento di 7 mila operai. Unico 
successo del primo ministro Callaghan è la tre-
gua sul fronte valutario tramite il prestito di ben 
3,9 miliardi di dollari dal Fondo Monetario Inter-
nazionale. Ma i tecnici de! FMI sono stati a Lon-
dra quattro settimane a studiare un piano eco-
nomico da imporre all'Inghilterra rigidamente ba-
sato sulla pace sociale. 

I laburisti, con una maggioranza di un solo 
voto, governano in quanto sostenuti dai sindacati, 
che non potrebbero garantire, con i conservatori, 
la continuazione della tregua. 

I « selvaggi di Bimirgham » mettono in crisi le 
istituzioni: i loro « stop steward » si incaricano di 
t rat tare direttamente con la direzione e cercano 
un circuito di solidarietà alternativo: i colleghi 
della Rolls Royce promettono 24 ore di sciopero, 
quelli deUa Ford raccolgono fondi, ecc... . Diven-
tano un simbolo che rischia di aggregare tutti gli 
scontenti, che non sono pochi. Proprio ieri i por-
tuali sono di nuovo scesi in sciopero ed hanno oc-
cupato la sede del loro sindacato a Londra. 

I minatori, che affossarono nel 1974 il governo 
conservatore, sono di nuovo in fermento. « Un pic-
colo cedimento con i tre mila della Leyland ci por-

terebbe ad un grande disastro » dice il ministro del 
lavoro. 

Anche se lo sciopero della Leyland è rientrato, 
la crisi della tregua mina le fondamenta stesse del 
governo: la « sinistra laburista » (il cui leader M. 
Foot ottenne ben 137 voti del partito contro i 176 
di Callagan) preme per evitare uno scontro frontale 
con la classe operaia. Tutte le opposizioni cerca-
no di cogliere la occasione storica per tornare al 
governo. Per domani hanno chiesto il voto di fiducia 
ai Comuni. Già si parla della data delle prossime 
elezioni anticipate: il 28 aprile o il 5 maggio. 
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A Padova, patria di Gui 

Cossiga vuole proseguire «ropera» iniziata 
a Bologna. La forza del movimento di massa glielo può impedire 

S I estende la mobilitazione 
PADOVA, 22 — Altri 

arresti si sono aggiunti 
nella tarda serata ai die-
ci già effettnati per tutta 
la giornata di lunedì, e 
di cui abbiamo dato no-
tizia nel giornale di ieri. 
I compagni arrestati fino 
ad ora (non si sa se l'o-
perazione degli agenti del-
l'antiterrorismo e dei ca-
rabinieri, confluiti da al-
tre città, sia ternrùnata), 
tutti avanguardie ricono-
sciute del movimento di 
massa, sono dunque do-
dici. Decine inoltre le 
perquisizioni, di cui tren-

ta in provincia di Vene-
zia, e altre ancora in va-
rie città d'Italia. I com-
pagni arrestati sono ac-
cusati di associazione a 
delinquere e inoltre di 
reati minori. 

L'operazione, diretta dal 
sostituto procuratore del-
la Repubblica Calogero, 
ha certamente i suoi i-
spiratori nel ministro Cos-
siga, che tenta di esten-
dere a Padova il clima 
di stato d'assedio attuato 
a Bologna e a Roma, e 
nel PCI, che non ha tro-
vato nuUa di meglio che 

Le cifre di una 
occupazione 

militare 
Il questore di Padova ha reso noto, mediante il bollettino della radio regionale, le cifre della colossa-le e provocatoria operazione cha ha portato all'arresto dì 12 compagni, airincriminazìone di molti altri, e alla messa in stato d'assedio di Padova. 
— Inizio del raid alle ore 5,35 di Innedì mattina. 
— 36 perquisizioni, di coi 28 a Padova comune, 3 in provìncia, 2 a Milano, 1 a Venezia città e i a Venezia provincia; 1 Udine città. 

10 arresti, di cui 8 a Padova, 1 a Udine, 1 a Venezia e provincia. 
— 5 avvisi di reato per associazione a delinque-re; arrestato e poi rilasciato Gardin segretario del Partito Radicale (fed. Veneta). 
— Sono impiegati 250 agenti del Battaglione Pa-dova, due squadre dell'antiterrorismo veneto e lom-bardo, le squadre politiche del Triveneto più i cara-binieri di Padova. 
Sono stati emessi altri mandati di cattura non eseguiti per irreperibilità dei denunciati. 
L'operazione è tntt'ora in corso. Secondo molte voci si sarebbero spostate a Padova le autocolonne im-piegate nei giorni scorsi a Bologna. 

le minacce ai singoli com-
pagni e la delazione con-
tro un intero movimento, 
dopo che la sua linea 
dell'astensione e dei sa-
crifici era stata sonora-
mente battuta in piazza 
anche qui a Padova, ve-
nerdì mattina. La mobili-
tazione è stata immedia-
ta : lunedì pomeriggio si 
sono svolte due affollate 
assemblee a Psicologia e 
alla Casa dello studente 
« Fusinato », nelle quali, 
dopo aver denunciato il 
disegno generale di crimi-
nalizzazione del movimen-
to che è all'origine di 
questa operazione, si è 
deciso lo stato di agita-
zione nelle facoltà. Que-
sta mattina si è poi te-
nuta un'assemblea all'Ate-
neo a Scienze politiche, 
cui hanno partecipato più 
di 600 compagni. L'assem-
blea si è conclusa con 
una prima mozione e ri-
prenderà nel pomeriggio. 
Vi è stato un confronto 
politico serrato f r a le po-
sizioni dei collettivi poli-
tici padovani (a cui ap-
partengono o a cui sono 
vicini gran parte dei com-
pagni arrestati), che ve-
dono nell'innalzamento 
dei livelli dello scontro il 
terreno su cui rispondere 
aUe iniziative di Cossiga 
e dell'intero governo delle 
astensioni, e le posizioni 
di altri compagni che 
hanno rifiutato invece la 
spirale lotta-repressione-
lotta, in cui lo Stato vor-
rebbe costringere il mo-
vimento di massa. Si trat-
ta oggi, per arrivare alla 
liberazione dei compagni 
e delle compagne arre-
stati. di cercare il più 
esteso livello di unità con 
tutti gli altri settori del 
movimento, ampliando e 
approfondendo il confron-
to già iniziato con le 
strutture df base e con 
la massa degli operai di 
Padova. 

Le mozioni approvate 
nelle assemblee 

Lunedi sera gli studenti 
di psicologia, e martedì 
mattina alla casa dello 
studente si sono svolte 
due affollate assemblee 
che dopo un serrato di-
battito, hanno approvato 
due mozioni. In quella 
nata dall'assemblea di 
lunedi si « condanna l'in-
fame manovra repressiva 
scatenata il 21 majzo con-
tro gli studenti, docenti, 
militanti della sinistra ri-
voluzionaria, con ordini di 
cattura, perquisizioni e in-
criminazioni ». Si denun-
cia il carattere aperta-
mente provocatorio di 
questo disegno repressivo 
che ha come obiettivi la 
criminalizzazione delle lot-
te studentesche e sociali 

di massa 3>. Si « individua 
i mandanti nel governo 
Andreotti e in particolare 
nel ministro Cossiga in 
combutta con il SID e 
l 'arma'dei carabinieri », e 
inoltre si mette in eviden-
za « il ruolo di esplicita 
cotwlicità e di cogestione 
assunta dal PCI ». La mo-
zione conclude con la 
decisione di mobilitazione 
immediata e l'appello a 
estendere la lotta a tutto 
il movimento di massa 
proletario. _ 

Nella mozione approva-
ta all'Ateneo martedì 
mattina si « chiede a tut-
te le organizzazioni de-
mocratiche, sindacali, di 
farsi carico della batta-
glia, insieme al movimen-

to degli studenti, per la 
liberazione degli arresta-
ti. L'assemblea — pro-
segue — ritiene che il 
terreno dato dall'attacco 
portato dalle forze repres-
sive dello Stato, sia oggi 
più che mai discriminato 
tra chi f a dell'antifasci-
smo, della lotta contro 
la repressione e dell'unità 
del movimento di classe 
un discorso demagogico 
fatto solo per nasconde-
re la propria vera natu-
ra, e chi invece ne fa 
un terreno di reale mili-
zia politica. L'assemblea 
ritiene che questa discri-
minante debba oggi pas-
sare dentro il movimento 
e le sue organizzazioni. 

(continuaz. da pag. 1) 
to di forza, imponendo il 
silenzio per 24 ore a tut-
te le radio libere di Ro-
ma. • 
Ore 19,20 

Preceduta da telefonate 
concitate provenienti dal-
la prefettura, che parla-
no di « svista » (cosi è sta-
to detto dal viceprefetto 
a Mimmo Pinto per tele-
fono), arriva una secon-
da notifica. Dice che non 
si deve tener conto dell' 
ordinanza precedente. L' 
ordinanza, tanto per la 

cronaca, era la 4303 ed 
era firmata da tale Mi-
celi per conto del pre-
fetto. 

Fin qui la cronaca. Ha 
dell'inverosimile, apparen-
temente. Che cosa è suc-
cesso? Che il governo ci 
ha provato. Non poteva 
mancargli l'assenso del 
PCI. Se gli mancava — 
cosa improbabile — al-
lora siamo all'arbitrio pu-
ro. Alla notizia, lo scal-
pore tra i giornali e ne-
gli ambienti democratici 
era stato enorme. Tele-

fonate di solidarietà alle 
radio si moltiplicavano. 
Ecco allora la buffonata 
nella buffonata: il gover 
no si rimangia l'atto di 
forza. 5 

Resta l'interrogativo. " 
che cosa stanno preparan- . 
do per domani? A parte 
ogni cosa, un problema 
resta: questo governo si 
sta comportando come ai 
tempi del fascismo, quan-
do gli oppositori si arre-
stavano la sera prima. 
Non è un paragone for-
zato. 

Lettera aperta dì un "provocatore" 
Una lettera del compagno « Bifo » denuncia la grottesca manovra che lo rende latitante 

/ 

l i -

Di fronte alla perdita 
di credibilità alla crisi 
di consenso ormai evi-
dente il potere rivela in-
sieme la sua ferocia e 
la sua follia. 

In modo predeterminato 
il potere ha ucciso Fran-
cesco Lorusso. 

Un nugolo di testimo-
nianze rivelano come e 
chi lo ha ucciso; eppure 
il potere tenta un'ulterio-
re provocazione: una vo-
ce parla di qualcuno che 
sarebbe venuto da fuori 
a sparare; poi smentisco-
no gli stessi inquirenti ma 
intanto il potere ci prova. 

Non basta, si accusa 
Radio Alice di aver or-
ganizzato gli scontri di 
venerdì e sabato. Radio 
Alice non ha fatto altro 

che dare la parola al 
movimento, trasmettere le 
telefonate. Ma intanto si 
cerca di colpire tutto il 
movimento colpendo e 
criminEdizzando un suo 
strumento di informazio-
ne. Non basta, si cerca 
di accreditare un collega-
mento tra Radio Alice e i 
collettivi romani di via 
dei Volsci. E mi si accu-
sa personalmente di aver 
tenuto questi collegamen-
ti. A parte il mio perso-
nale profondo disaccordo 
con molte delle posizioni 
dei compagni di via dei 
Volsci che non è qui in 
discussione io non ho fat-
to altro che lavorare al-
l'informazione nel movi-
mento, e dare diffusione 
ad ipotesi che dal movi-

mento sono prodotte, e 
questo del tutto alla luce 
del sole. 

A questo punto è chiaro 
cosa il potere cerca di 
fare a Bologna: dopo a-
ver visto che il movimen-
to non cede di un passo 
dalla sua dimensione di 
massa, dalla sua capacità 
di proposta e di indica-
zione alla classe operaia 
oltre che ai giovani pro-
letari ed agli studenti, si 
cerca di isolare uno stru-
mento denunciandolo co-
me istigatore, l'organiz-
zatore, ma la volontà di 
lotta si organizza da sé, 
si istiga da sé, ; 

Oppure vorranno attri-
buire ad un complotto an-
che il corteo di 20.000 o-
perai e studenti che ab-

bandonando il comizio sin-
dacale hanno percorso 
Torino al grido: «L'uni-
ca vera provocazione è il 
governo dell'astensione »? 
Oppure vorranno attribui-
re ad un complotto i 15 
mila compagni che a Bo-
logna invece di ascoltare 
Zangheri che attaccava il 
movimento hanno sfilato 
per le vie del centro? 

Che il potere la smetta 
con la sua macabra far-
sa. Non c'è complotto che 
possa far crescere la gi-
gantesca ondata che oggi 
sommerge il potere de-
mocristiano e la tregua 
padronale. 

Io — Franco Berardi, 
detto Bifo, come scrivo-
no i giornali borghesi — 
ho istigato e organizzato 

la mia personale voglia 
di cambiare n mondo e 
la vita, la mia personale 
rabbia contro gli assassi-
ni di Francesco Lorusso. 
Ho messo la mia persona 
e la mia disponibilità al 
servizio di questo movi-
mento che cresce contro 
la società dei sacrifici, 
della miseria e dello 
sfruttamento. Non ho 
complottato, né tenuto 
collegamenti, né organiz-
zato. 

Ho cercato di capire u-
na tendenza inarrestabile 
verso la liberazione, e di 
dirla. 

Per l'idiozia del potere 
individuarne la tendenza 
è organizzare un com-
plotto. 

Sono consapevole del 

fatto che la ferocia del 
potere cerca le sue vit-
time e non c'è nessuna 
intenzione da parte del 
potere di riconoscere la 
verità e rispettarla (la 
prova è la condanna di 
tre compagni in un pro-
cesso sommario, l'arre-
sto di compagni presi nel-
la redazione di Radio A-
lice dalla quale centinaia 
e centinaia di compagni 
hanno trasmesso, la stes-
sa montatura contro di 
me). 

Per questo la mia de-
posizione la rendo di 
fronte al mio movimento, 
al quale mando un saluto, 
come sempre, a pugno 
chiuso. 

Francesco Berardi 
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